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Prefazione

Quando si pensa al mondo dell’impresa a Valore 
Artigiano è più facile comprendere l’idea di futuro. 
Il lavoro che ogni giorno si rinnova, la visione, il co-
raggio di guardare oltre l’ostacolo, la fiducia nell’in-
traprendere.

È un continuo divenire che pone il domani nel-
la dimensione dell’oggi e vede le imprese artigiane 
come le realtà capaci di sintetizzare la risposta alle 
domande del futuro.

Se digitalizzazione, automazione, sostenibilità e 
innovazione sono le parole a cui prestare attenzione 
da ora e negli anni a venire, il futuro delle nostre 
imprese rimane comunque ancorato alle Persone. 

Chi conosce le imprese a Valore Artigiano sa 
bene che esse sono dedizione al lavoro, coraggio, 
competenze, qualità, tradizione che si rinnova, ma 
solo nelle relazioni e nel valore delle Persone si ri-
trova quella specificità che ha reso l’Artigianato ita-
liano grande nel mondo.

Ora più che mai, nel momento in cui il Paese 
intero deve ripensare il suo assetto complessivo, noi 
imprenditori artigiani vogliamo continuare ad es-
serne il volano economico ed il collante sociale gra-
zie alla nostra tradizionale vocazione di sostegno, 
impulso ed indirizzo alla Persona nella sua globali-
tà, come individuo e come comunità.
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a produrre risultati marginali e di breve periodo.
Bisogna avere il coraggio di aprire una finestra 

sul presente, anche se la realtà che emerge delinea 
un quadro complesso e scomodo poiché mette in 
rilievo responsabilità diffuse e problemi irrisolti 
nell’arco di decenni. 

Ma gli imprenditori artigiani sono coloro che 
hanno messo al centro della loro azione la visione, 
il coraggio ed il pragmatismo e partendo da questo 
assunto vogliamo offrire un contributo per com-
prendere e risolvere un fenomeno che sta minando 
il futuro del nostro Paese.

Non si può cambiare il passato ma, con un’azio-
ne condivisa, competente e quanto mai fattiva, è 
possibile cambiare il futuro. 

Marco Granelli 
Presidente Nazionale Confartigianato Imprese

Le imprese artigiane hanno una storia che risale 
al Medioevo ed una tradizione secolare che ha ac-
compagnato e caratterizzato la vita del nostro Pae-
se. La forza delle Persone le hanno rese un sistema 
resiliente e capace di attraversare i tempi, ma nulla 
possono di fronte alla difficoltà di trovare giovani 
qualificati ai quali trasmettere il prezioso “saper 
fare”. 

Se mancano le Persone, le imprese a Valore Arti-
giano sono destinate ad un veloce declino. 

È innegabile che la difficoltà a trovare forza lavo-
ro qualificata dipenda dalla crisi demografica ed al-
trettanto dal mismatch di competenze nel mercato 
del lavoro ma le cause del fenomeno sono in realtà 
molto più complesse ed articolate e vanno ricercate 
nell’incrocio tra l’inverno demografico, l’emergen-
za educativa1 e la crisi delle politiche del lavoro e 
sociali. 

Noi imprenditori artigiani sappiamo bene come 
i risultati siano figli di una perfetta alchimia tra più 
elementi e pensiamo che la risposta ad un fenome-
no complesso, come il drammatico calo della forza 
lavoro attiva in Italia e la crisi delle nuove genera-
zioni, richieda una soluzione in grado di compren-
dere una pluralità di misure. 

Ogni soluzione dell’ultimo momento è destinata 

Prefazione
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L’indebolimento della 
popolazione attiva italiana e le 
conseguenze economiche 
politiche e sociali

1.1 Gli squilibri di una curva demografica 
negativa

1.Italy’s demographics look terrible

La popolazione italiana è da pochi anni entrata 
in una nuova fase della sua storia, quella del decli-
no demografico, che caratterizzerà tutto il resto di 
questo secolo. La curva demografica negativa pone 
una sfida inedita ai processi di sviluppo economico 
e al sistema di welfare del Paese. 

Sarà sempre meno possibile pensare al futuro dell’Italia 
Paese ignorando l’azione della demografia. 

Il nostro Paese è attualmente quello che soffre 
il maggior declino demografico nell’Unione euro-
pea2, fenomeno aggravato dalla crescita intensa del-
la popolazione anziana e dalla decrescita di quella 
giovanile. 

Se pensiamo al secondo dopoguerra, periodo in 
cui l’Italia è stata capace a cogliere le sfide dei tempi 
nuovi - espandendo opportunità e favorendo la mo-
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population is now shrinking; yet Italians are living 
ever longer, so it is also ageing rapidly. The eco-
nomic consequences—too many pensioners, not 
enough workers to maintain them—are worrying 
enough on their own”.

Quanto specificava l’Economist era dettato dal fatto che al 
centro del cambiamento del mondo in cui viviamo c’è la dina-
mica demografica e, in particolare, i meccanismi del rinnovo 
generazionale (quantitativi ma non solo). 

Questo vale ancor più nelle società moderne 
avanzate dove si vive a lungo e il rischio di morte 
dalla nascita fino alle soglie della tradizionale età 
anziana è basso. 

In tale situazione l’equilibrio quantitativo tra ge-
nerazioni viene garantito solo se si raggiunge una 
fecondità di circa due figli per donna (soglia di so-
stituzione generazionale). Sopra tale soglia la po-
polazione tende a crescere, al di sotto, invece, va a 
diminuire. 

2. Le dinamiche al ribasso negli ultimi 
50 anni

Nel secolo scorso la popolazione mondiale è cre-
sciuta in modo esuberante come conseguenza della 
diminuzione della mortalità: una conquista che dif-
ficilmente si può contestare. 

Tale tasso di crescita è gradualmente diminuito 

bilità sociale - le condizioni demografiche erano del 
tutto diverse a quelle attuali. 

Negli anni Cinquanta e Sessanta, la popolazione 
italiana cresceva in numeri assoluti e la sua com-
posizione somigliava ad una solida piramide, con 
molti più giovani e molti meno anziani rispetto a 
quella attuale (e ancor più a quella futura). 

La situazione attuale è completamente diversa, 
per cui dobbiamo chiederci cosa significa oggi ge-
nerare benessere, alimentare processi di sviluppo, 
garantire sostenibilità sociale in un Paese demogra-
ficamente in declino.

 Se c’è una cosa certa del futuro è che con 
questa curva demografica negativa dovrem-
mo sempre più fare i conti attuando modali-
tà che richiedono un profondo riadattamen-
to sia in termini di nuovi rischi che di nuove 
opportunità. 

Questo significa anche che l’Italia non può adot-
tare le soluzioni del passato ma è anche debole nella 
possibilità di imitare altri Paesi: sul fronte qualitati-
vo per le specificità che caratterizzano la nostra si-
tuazione, e su quello quantitativo per la nostra mag-
gior accentuazione dei cambiamenti demografici. 

In un servizio speciale dedicato al nostro Paese, 
pubblicato a novembre 2005, l’Economist scriveva: 
“Italy’s demographics look terrible. The country 
has one of  the lowest birth rates in western Europe, 
at an average of  1.3 children per woman, and the 
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nell’ipotesi più bassa4), il dato effettivo è stato pari a 
1,27, quindi notevolmente inferiore anche rispetto 
allo scenario più negativo. 

La combinazione tra debolezza delle po-
litiche familiari e incertezza nei confronti 
delle prospettive future ha evidentemente 
frenato la realizzazione di scelte di vita de-
siderate ben oltre l’impatto stesso della crisi 
economica e maggiormente in Italia rispetto 
al resto d’Europa. 

In valore assoluto le nascite da oltre 560 mila nel 
2010 scendono sotto le 500 mila nel 2015 e conti-
nuano poi a far registrare ogni anno un nuovo re-
cord negativo, fino al dato di 420 mila nel 2019. 

L’impatto della pandemia le porta poi sotto le 
400 mila. 

Contribuisce al calo anche l’indebolimento del contributo 
delle donne straniere e la crescita della componente in uscita 
dei flussi migratori. 

Le nascite da genitori stranieri nel corso degli 
anni Dieci si sono ridotte da oltre 78 mila a 63 mila, 
rimanendo comunque il 15 percento del totale. 

Togliendo le nascite straniere nell’Italia 
del 2019 sono nati circa un terzo dei bambini 
che nascevano a metà anni Sessanta.

con la progressiva riduzione della fecondità, dagli 
elevati livelli del passato (attorno ai 5 figli in media 
e oltre) a valori attorno a due. Il continente euro-
peo, nel suo insieme, è crollato sotto tale valore di 
riferimento a partire dalla seconda metà degli anni 
Settanta. Se l’attuale dato dell’Unione europea è 
poco superiore a 1,5, la fecondità italiana è scesa 
definitivamente sotto i due figli per donna nel 1977 
e sotto 1,5 nel 1984. 

Il crollo in Italia è stato repentino e accentuato, 
tanto da diventare, alla fine degli anni Ottanta, il 
Paese con più bassa fecondità al mondo3. 

Con tale trend, il numero totale delle nascite, da 
oltre un milione a metà degli anni Sessanta, va ad 
assestarsi poco sopra il mezzo milione negli anni 
Novanta. Il nostro Paese risulta tra quelli al mondo 
che da più lungo tempo presentano una fecondità 
inferiore a 1,5.

Il quadro peggiora ulteriormente durante e dopo 
la recessione del 2008-13, anni in cui la riduzione 
delle nascite è risultata, infatti, molto più intensa del 
previsto.

Se le proiezioni Istat con base 2011 indicavano, 
infatti, per il 2019 un numero medio di figli per 
donna attorno a 1,45 (che poteva scendere a 1,38 
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scesa sotto 59 milioni.
A certificare, dopo un lungo autunno, il passag-

gio conclamato all’”inverno demografico” sono le 
previsioni pubblicate dall’Istat nel 2021 (con base 
2020), che prefigurano una continua perdita di po-
polazione in tutti gli scenari considerati (l’unica dif-
ferenza sta nell’entità della riduzione).

Il declino della popolazione, inoltre, non avviene allo stes-
so modo in tutte le età. 

L’Italia che esce dalla pandemia è un Pa-
ese demograficamente diverso rispetto al 
passato, che deve fare i conti con l’entrata in 
una fase nuova caratterizzata non solo e non 
tanto dalla continua diminuzione dei suoi 
abitanti, ma soprattutto dalla riduzione, al 
proprio interno, della componente in età at-
tiva.

4. Sempre più anziani e sempre 
meno giovani

L’Italia non è più quella di una volta. Dal pun-
to di vista demografico non lo è più perché, come 
abbiamo detto, dal 2014 la popolazione è entrata 
in una inedita fase di progressiva riduzione. Non lo 
è più perché da quando è iniziato questo decennio 
gli anziani (i 65enni e più) hanno definitivamente 
superato i giovani (gli under 25).

3. C’era una volta un Paese in crescita 

Dopo decenni di erosione prodotta dalla dena-
talità, la curva della popolazione comincia ad evi-
denziare una inclinazione verso il basso a partire 
dal 2014.

Le tappe della crisi demografica italiana possia-
mo riassumerle con tre date. 

La prima è il 1977, quando il numero medio di 
figli per donna è sceso sotto il livello di equilibrio 
generazionale (pari a 2). 

La seconda è il 2006, quando il saldo naturale è 
stato per l’ultima volta positivo: dopo tale anno le 
nascite si sono posizionate sistematicamente sotto 
i decessi (con un divario in continuo allargamento 
nel tempo). 

La terza è il 2014, quando la popolazione italia-
na è iniziata a diminuire, con flussi di immigrazione 
non più in grado di compensare il saldo naturale 
negativo.

La pandemia di Covid-19 ha ulteriormente ac-
centuato l’inclinazione negativa della curva demo-
grafica, attraverso i suoi effetti diretti sulla mortalità 
e indiretti sulla fecondità (oltre che sulla mobilità 
internazionale). L’Italia si riduce di circa 1,3 milioni 
di abitanti dal 2014 al 2022, di cui oltre 600 mila in 
corrispondenza dei due anni di diffusione del coro-
navirus. 

Tanto che ad inizio 2022 la popolazione risulta essere 

Parte prima L’indebolimento della popolazione attiva italiana e le conseguenze 

16 17



dino italiano su tre aveva meno di 15 anni e oltre la 
metà aveva meno di 25 anni. 

All’inizio del secolo attuale tali valori risultavano 
dimezzati. 

L’Italia è stata il primo Paese al mondo in cui 
i residenti under 15 sono scesi sotto gli over 65. 
Quest’ultima fascia d’età ha ora raggiunto l’entità 
degli under 25 ed entro il 2040 (forse già entro il 
2035) supererà anche gli under 35. 

Il problema dell’Italia è, quindi, che aumenta 
progressivamente la parte di popolazione che in 
passato ha prodotto ed è ora nella necessità di rice-
vere, mentre, più da noi che altrove, è in continua 
riduzione la parte di popolazione che dovrebbe es-
sere nella condizione di generare e produrre.

Le istituzioni europee e internazionali da tempo 
mettono sempre in maggiore evidenza il fatto che le 
economie più sviluppate stanno invecchiando rapi-
damente e che questo fenomeno tende a frenare il 
miglioramento delle condizioni di vita e portare a 
un aumento insostenibile della spesa sociale. 

Come anche sottolineato in vari report 
della Banca d’Italia, la dinamica e la struttu-
ra demografica hanno un impatto rilevante 
sulla crescita economica, hanno ricadute sui 
tassi di interesse reali, sugli investimenti e 
sulla domanda aggregata, sui ritmi di inno-
vazione e sulla produttività.

Non lo è più perché, oltre al declino demo-
grafico e all’invecchiamento, ha preso avvio, 
con effetti che diventeranno sempre più evi-
denti nei prossimi anni, un processo di in-
debolimento della popolazione in età attiva. 
Questo è, a ben vedere, il mutamento di fon-
do maggiormente destinato a caratterizzare 
il percorso del nostro Paese nel resto di que-
sto secolo.

La demografia è inesorabile e le conseguenze ca-
tastrofiche se non si fanno le scelte giuste per tempo 
nell’impostare le basi sulle quali costruire il futuro. 

La trascuratezza con cui abbiamo finora gestito 
queste dinamiche pone oggi il nostro Paese di fronte 
alla prospettiva di una drastica riduzione della po-
polazione attiva. 

La denatalità italiana ha, infatti, prima ridotto la 
popolazione infantile, poi quella giovanile ed ora sta 
andando ad erodere sempre più anche le età adulte 
(anche tenendo conto dei flussi migratori, senza i 
quali la riduzione sarebbe ancor più rilevante). 

Nel nostro Paese le persone di 65 anni e più han-
no già raggiunto la percentuale che il mondo avrà 
a fine secolo (22,6% secondo le previsioni delle Na-
zioni Unite). 

Soprattutto abbiamo ridotto la presenza delle generazioni 
più giovani su livelli che il complesso del pianeta vedrà forse 
solo in una fase avanzata del XXII secolo. 

Ancora ad inizio del secolo scorso, oltre un citta-
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equilibrio tra generazioni. Se invece, come in Italia, 
la fecondità rimane a lungo sensibilmente sotto tale 
soglia, il costo dell’aumento della longevità - in ter-
mini di spesa per pensioni e salute pubblica - diven-
ta sempre meno sostenibile, perché la denatalità va 
progressivamente ad erodere la componente attiva 
che nel Paese produce ricchezza e consente di ali-
mentare continuamente il benessere sociale.

La demografia è uno strumento poten-
te che, da un lato, la rende particolarmente 
incisiva nel fornire le informazioni utili per 
delineare scenari futuri, d’altro lato, però, è 
implacabile per chi la ignora e non mette per 
tempo in atto scelte solide e lungimiranti.

 Se a cinquant’anni, ad esempio, una donna non 
ha avuto un figlio difficilmente potrà ripensarci e re-
cuperare l’esperienza di diventare madre. È molto 
più facile che essa possa prendere un nuovo diplo-
ma, tornare a lavorare o cambiare lavoro, sempre 
che il mercato del lavoro sia idoneo ad accoglierla. 
Le stesse condizioni di salute in età anziana dipen-
dono fortemente da stile di vita e comportamenti 
in età giovanile. Ad esempio, l’aspettativa di vita in 
buona salute a 65 anni è sensibilmente più eleva-
ta tra i laureati rispetto a chi ha un basso titolo di 
studio. È vero che anche la pensione dipende dalle 
scelte formative e di carriera passate, ma è più fa-
cile pensare ad una integrazione economica su un 
assegno troppo basso che riparare condizioni di di-

5. La spirale del degiovanimento 

L’invecchiamento della popolazione è alimen-
tato da un processo proprio (l’allungamento della 
durata media di vita dei singoli) e da un processo 
indiretto (il “degiovanimento”, ovvero la riduzione 
delle nuove generazioni, dovuto alla denatalità ed 
all’allungamento della vita media, che fa aumenta-
re il peso relativo degli anziani). 

L’aumento della longevità consente a ciascuna 
generazione di spingersi più in avanti delle prece-
denti lungo le fasi della vita5. 

La sfida che essa pone è quella di aggiun-
gere qualità agli anni in più guadagnati. È un 
processo positivo e sostenibile solo se la po-
polazione nelle età centrali lavorative rima-
ne consistente e migliorano le opportunità 
di lunga vita attiva. 

Ciò che produce squilibri nella popolazione è in-
vece la riduzione del contingente iniziale di ciascu-
na nuova generazione, ovvero la diminuzione delle 
nascite. 

Detto in altre parole, quando la fecondità è po-
sizionata attorno ai due figli per donna, la popola-
zione smette di crescere, ma mantiene un adeguato 
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mero medio di figli per donna che si mantiene nel 
tempo poco sotto i 2. Di conseguenza, pur con sal-
do migratorio positivo, la popolazione non cresce 
ma nemmeno diminuisce (o si riduce molto lenta-
mente). Ogni nuova generazione ha una consisten-
za sostanzialmente in linea con quelle precedenti. 
Pertanto, anche se aumenta la longevità, non si pro-
ducono squilibri rilevanti tra componente anziana 
e fascia giovane-adulta. L’invecchiamento della po-
polazione risulta moderato e determinato di fatto 
solo dall’aumento della longevità. Diventa quindi 
più facile gestire tale processo come opportunità da 
cogliere, investendo sulle condizioni di una lunga 
vita attiva.

Il secondo Paese ha invece una fecondità sotto 
1,5 figli per donna e, di conseguenza la popolazione 
è in sensibile diminuzione: il saldo tra nascite e de-
cessi diventa sempre più negativo e l’immigrazione 
non riesce più a compensarlo. A fronte di una po-
polazione anziana che aumenta il proprio peso, la 
riduzione della natalità rende sempre più debole la 
consistenza delle nuove generazioni. 

La persistenza nel tempo della bassa fecondità va 
gradualmente a ridurre anche le generazioni in età 
riproduttiva, facendo entrare il Paese in un circolo 
vizioso in cui la denatalità passata vincola sempre 
più verso il basso quella futura. 

Si indebolisce la forza lavoro e peggiora forte-
mente il rapporto tra anziani e popolazione attiva, 

sabilità cronica. 
Questo vale anche a livello collettivo. Una po-

polazione con persistente bassa natalità si troverà, 
infatti, con un futuro di accentuato invecchiamento. 

Poiché la natalità passata va a ridurre progressi-
vamente la popolazione in età riproduttiva, diven-
terà anche sempre più difficile invertire la tendenza. 

Detto in altre parole, dinamiche demogra-
fiche e struttura entrano progressivamente 
in una spirale negativa. Se, infatti, le dinami-
che naturali agiscono sulla struttura per età 
della popolazione, a sua volta la struttura 
produce ricadute sulle dinamiche. 

Una popolazione più sbilanciata verso le età an-
ziane e sempre più carente di giovani, vedrà cresce-
re il numero di decessi, perché aumenta la compo-
nente più fragile, ma anche ridursi le nascite, perché 
si indebolisce il contributo al rinnovo che possono 
dare le nuove generazioni attraverso la creazione di 
nuovi nuclei familiari. 

È la cosiddetta “trappola demografica” che sta 
minacciando il futuro dell’Italia.

6. La storia di due Paesi

Per avere un’idea delle implicazioni degli squili-
bri nel rapporto tra generazioni, supponiamo che 
esistano nel mondo due Paesi. Il primo ha un nu-
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giori in Europa.
Senza una urgente inversione di tendenza della 

natalità e un rafforzamento anche nel breve e me-
dio periodo della popolazione in età attiva, il rischio 
è quello di scivolare in una spirale negativa che por-
ta ad un continuo aumento degli squilibri struttura-
li e indebolisce le possibilità di sviluppo economico 
e sostenibilità sociale. 

7. L’evoluzione del rapporto tra anziani 
e popolazione attiva

L’indicatore che misura il rapporto tra anziani 
e popolazione in età attiva è uno di quelli guardati 
con più attenzione nelle economie mature avanza-
te.

Se tale rapporto aumenta significa che nel-
la bilancia demografica il peso si sposta dal piano  
dell’età in cui si produce ricchezza a quello dell’età 
in cui si assorbono risorse pubbliche in termini di 
spesa previdenziale e sanitaria. 

Fino agli anni più recenti ad alimentare la cre-
scita dell’indice di dipendenza degli anziani è stato 
soprattutto l’aumento del numeratore (le persone di 
65 anni e oltre), ma nei prossimi anni e decenni alla 
sua spinta verso l’alto contribuirà sempre più la di-
minuzione del denominatore (la popolazione in età 
da lavoro). 

con conseguente maggior difficoltà, rispetto al pri-
mo Paese, sia di produrre ricchezza e benessere, sia 
di rendere sostenibile il sistema di welfare pubblico. 
Tutto questo vincola al ribasso anche le risorse che 
possono essere investite sulle nuove generazioni, 
in particolare sulla formazione, sugli strumenti di 
transizione scuola-lavoro, sull’autonomia e forma-
zione di una propria famiglia. Sempre più giovani 
preferiranno spostarsi nel primo Paese, che fornisce 
migliori opportunità di realizzazione sia professio-
nale che di vita. 

Di fronte a squilibri demografici che au-
mentano, la stessa immigrazione diventa 
una leva sempre più debole: una realtà che 
non offre adeguate condizioni di valorizza-
zione e di sostegno progettuale agli autocto-
ni difficilmente diventa attrattivo per giova-
ni dinamici e qualificati dall’estero, i quali 
tenderanno piuttosto a scegliere il primo Pa-
ese. In un contesto di questo tipo rischiano 
di aumentare anche tensioni e diseguaglian-
ze sociali, rendendo più instabile lo stesso 
quadro politico.

L’Italia è tra le economie mature più vicine a tro-
varsi intrappolate in uno scenario di questo tipo. 

Gli indicatori demografici e relativi alla 
condizione dei giovani (in combinazione con 
quelli che misurano le diseguagliane sociali 
e di genere), sono da troppo tempo tra i peg-
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32,7 milioni). Nell’ipotesi, invece, che il saldo 
vada ad assestarsi attorno ai 250 mila annui, la 
riduzione verrebbe limitata a 5,3 milioni.

• La terza parte è quella di età 69 e oltre, for-
mata da persone che hanno di fatto concluso 
la propria fase lavorativa, ricevono la pensione 
e, in molti casi, hanno bisogno di assistenza sa-
nitaria. Questa componente è destinata ad au-
mentare di circa 5 milioni (quasi il 30 percento 
in più nel 2050 rispetto alla situazione attuale). 

Proviamo a immaginare come sarebbe l’I-
talia di oggi se oltre gli attuali anziani ve ne 
fossero circa 5 milioni in più e, allo stesso 
tempo, togliessimo non meno di altrettante 
persone nelle età in cui si contribuisce alla 
crescita economica, all’innovazione, al fun-
zionamento del sistema di welfare. 

Questo è quello che ci troveremo ad essere tra 
qualche decennio se nulla cambierà. 

Aver lasciato ampliare questi squilibri è irrile-
vante o rischia di renderci ancor più fragili rispetto 
al passato e ancor meno competitivi rispetto agli al-
tri Paesi? 

Dobbiamo, allora, essere consapevoli che 
l’unico vantaggio che abbiamo è il tempo e 
che l’unica risposta per non peggiorare de-
finitivamente le prospettive del nostro Pae-
se dipende dalle soluzioni che iniziamo ad 
adottare da oggi, sia sul versante del conte-

L’entità dell’indebolimento, in prospettiva, della 
componente della popolazione che maggiormente 
contribuisce alla crescita economica, finanzia e fa 
funzionare il sistema di welfare, lo si può ottenere 
guardano al rapporto tra trentenni e cinquantenni. 
In Francia la fascia 30-34 è circa il 90% della fascia 
50-54, si scende attorno all’85% in Germania, al 
75% in Spagna, al 67% in Italia.

Per confrontarsi sulle risposte da dare è neces-
sario avere chiare le dinamiche in atto e gli scenari 
che ne derivano. 

In particolare, la popolazione prevista a metà se-
colo può essere utilmente distinta in tre parti. 

• La prima è quella sotto i 28 anni (costituita 
dalle generazioni non ancora nate) sulla quale 
l’inversione di tendenza della natalità può po-
sitivamente esercitare i suoi effetti. 

• La seconda, dai 28 ai 68 anni, copre larga par-
te della lunga fase della vita attiva. È qui che si 
verificherà la perdita più rilevante, con entità 
del tutto inedita rispetto al passato e più ac-
centuata che nel resto d’Europa. Dato che la 
popolazione in questa fascia è già nata, tutta 
l’incertezza sulla dimensione della riduzione 
dipende dai flussi migratori. Secondo le proie-
zioni proposte dall’Istat, nell’ipotesi di un saldo 
con l’estero che diventa sempre più esiguo fin 
quasi ad annullarsi, la perdita sarebbe di circa 
8,5 milioni (rispetto all’attuale ammontare di 
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di più debole crescita e maggior spesa per le voci 
che riguardano le generazioni anziane, può ren-
dere meno generosi gli investimenti verso le nuove 
generazioni (formazione, welfare attivo, strumenti 
di autonomia e politiche familiari), tanto più in un 
Paese con alto debito pubblico. Rischia, quindi, di 
vincolare progressivamente il Paese in un percorso 
di basso sviluppo, basse opportunità e basso benes-
sere.

Va precisato che l’impatto della pandemia di Co-
vid-19 è stato molto contenuto rispetto al processo 
di invecchiamento. 

Nel 2020 i decessi osservati in età anziana sono 
stati nell’ordine dei centomila in più rispetto alla 
media degli anni precedenti, un valore in ogni caso 
molto limitato rispetto all’entità della crescita de-
gli over 65 (che dagli attuali 14 milioni saliranno 
progressivamente fino a superare i 19 milioni prima 
della metà del secolo). Nel corso dello stesso 2020, 
anno in cui la mortalità ha colpito in modo così se-
lettivo la popolazione più matura, l’età media della 
popolazione è lievitata da 45,7 a 46 anni. Nella pro-
vincia di Bergamo, “che ha pagato un prezzo alto 
in termini di vite umane per la pandemia, la popo-
lazione ultrasessantacinquenne cresce dal 21,4% al 
21,5%” e “l’età media dei suoi residenti passa da 
44,5 a 44,7 anni. Ciò si deve al fatto che, analiz-
zando l’invecchiamento della popolazione in termi-
ni relativi, risulta decisivo il peso decrescente delle 

nimento degli squilibri tra generazioni che 
su quello della loro gestione più efficace. 

Il rapporto “Working Better with Age” (2019) 
dell’OECD inizia espressamente avvertendo che 
le economie più sviluppate stanno invecchiando 
rapidamente e “this could put a brake on further 
improvements in living standards and lead to un-
sustainable increases in social expenditures”. Nelle 
economie più sviluppate, il numero di anziani inat-
tivi ogni 100 lavoratori ha già superato il 40% e po-
trebbe arrivare attorno al 60% nel 2050. 

Tra i Paesi che rischiano maggiormente di ar-
rivare al 100% (ovvero al rapporto di un anziano 
in pensione per ogni lavoratore) c’è l’Italia. “This 
will weigh heavily on future increases in economic 
prosperity and put severe strain on public finances. 
Population ageing may also widen inequalities later 
in life as disparities in employment, earnings and 
health continue to build up over the life course” (p. 
22). 

Secondo le stime dell’OECD pubblicate prima 
della pandemia, l’Italia è tra i Paesi sviluppati 
che più rischiano di trovarsi a metà di que-
sto secolo con un rapporto uno a uno tra la-
voratori e pensionati, uno scenario difficil-
mente sostenibile dal punto di vista sociale 
ed economico.

Come abbiamo già sottolineato, va anche consi-
derato che la carenza di risorse, come conseguenza 
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tra i 35 e i 49 anni, ha perso consistenza, arretran-
do di quasi 5 punti percentuali. Se si va a vedere il 
peso sulla popolazione in età attiva, si trova che i 
15-34enni sono il 32% e i 50-64enni il 35% (quindi 
rispettivamente circa 10 punti in più e 2 punti in 
meno rispetto alla loro incidenza sugli occupati). 

In valore assoluto, come combinazione 
della riduzione demografica e di deteriora-
mento delle opportunità lavorative, i giova-
ni-adulti con un impiego da oltre 6 milioni 
nel 1997, sono cesi a 5,6 milioni nel 2007 e ar-
rivano malapena 4 milioni oggi.

Abbiamo quindi perso un lavoratore su 
tre nella fascia 25-34. 

Questo significa che il motore produttivo anziché farsi ri-
sposta alle necessità di spinta e rilancio di un’Italia demo-
graficamente sempre più squilibrata si è trovato, nei primi 
decenni di questo secolo, a inglobare dentro di sé e far crescere 
questa stessa fragilità.

Se quindi la popolazione italiana è tra le più sbi-
lanciate del pianeta verso le età anziane, il mondo 
del lavoro ne risulta uno specchio deformato che 
restituisce un’immagine ancor più invecchiata. 

Ma questo ritratto deformato, più che conseguenza di una 
sovraesposizione della parte anziana, è l’esito di un forte de-
ficit di capacità nel far emergere e mettere in luce la parte più 
giovane.

I dati Eurostat ci dicono che il tasso di occupazione giova-
nile italiano ha visto allargarsi il divario rispetto alla media 

generazioni giovani e giovanissime, in un contesto, 
quello italiano, in cui la fecondità risulta anno dopo 
anno sempre più contenuta”6.

8. Invecchia ancor di più il mercato del la-
voro (e dei consumi)

L’impatto degli squilibri demografici su econo-
mia e sostenibilità della spesa sociale può essere ri-
dotto dalla partecipazione effettiva alla forza lavoro 
di chi è in età attiva. Ma più si attende e più diventa 
difficile riequilibrare il rapporto tra forze che ali-
mentano i processi di sviluppo e benessere, da un 
lato, e popolazione inattiva, dall’altro.

Oltre alla riduzione della popolazione at-
tiva, negli ultimi decenni è cambiata molto 
la composizione interna e questo ancor più 
nella forza lavoro che sulla popolazione. 

In particolare, se confrontiamo i dati più recenti 
Istat sull’occupazione, riferiti a dicembre 2020, con 
quelli di dicembre 2005, si nota come il numero di 
occupati sia simile, pari a 22,1 milioni circa.

Se però gli under 35 risultano scesi dal 33% al 
22% sul totale di chi ha un lavoro, nello stesso pe-
riodo gli over 50 sono saliti da meno del 22% a oltre 
il 37%. Ma anche la fascia centrale adulta, quella 
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dell’Italia. 
Perché sinora non ce ne siamo preoccupati?
Ci sono almeno quattro fattori che, in combinazione tra 

di loro, hanno determinato uno squlibrio tra il numero dei 
giovani entrati nel mercato del lavoro in questo secolo rispetto 
alla capacità del sistema produttivo di includerli efficacemente 
e valorizzarli adeguatamente.

In primo luogo, l’accentuata e persisten-
te denatalità sta facendo sentire i suoi effetti sulle 
coorti di trentenni, quarantenni e cinquantenni che 
hanno dato solidità alla vita attiva del Paese. Nel 
decennio scorso le fasce d’età 50-59 e 40-49 pre-
sentavano ciascuna un ammontare rimasto robusto 
(abbondantemente superiore i 9 milioni), mentre 
quella dai 30 ai 39 anni risultava crollata sotto i 7 
milioni8. Nei prossimi dieci anni vedremo una ca-
duta analoga dei quarantenni e successivamente 
dei cinquantenni. Nel frattempo, però, i trentenni 
scenderanno ulteriormente (gli attuali 20-29enni 
arrivano a malapena a 6 milioni). per lunga parte 
della storia del nostro Paese le solide coorti di tren-
tenni, quarantenni e cinquantenni hanno dato soli-
dità alla vita attiva del Paese, garantendo nel com-
plesso – pur in presenza di limiti e contraddizioni 
nella formazione e valorizzazione del capitale uma-
no – una sostanziale tenuta economica e sociale. 

Il secondo fattore va ricondotto al percor-

europea (da meno 10 punti percentuali nel 2005 a circa 15 
punti nel 2020), mentre il tasso di occupazione in età matura 
(50-64 anni) l’ha ridotto nello stesso periodo. Se quindi l’I-
talia è rimasta agganciata al resto d’Europa rispetto al lavoro 
maturo, ha lasciato invece scivolare sempre più ai margini le 
nuove generazioni. 

La crisi sanitaria ha poi assestato un ulteriore 
colpo verso lo sbilanciamento del mondo del la-
voro. Le contromisure prese dal Governo italiano 
hanno consentito di proteggere soprattutto chi ave-
va già un lavoro a tempo indeterminato, mentre chi 
cercava lavoro o aveva contratti a termine (ovvero 
soprattutto i giovani) ha trovato più difficoltà sia a 
trovare un impiego che a mantenerlo7.

9. Quattro fattori che hanno portato a 
sottovalutare il peso delle nuove 
generazioni

Il rischio che sta correndo oggi tutto il Paese è, 
quindi, quello di trovarsi nei prossimi anni e decen-
ni senza le risorse più preziose, costituite da giova-
ni ben preparati con le competenze necessarie per 
alimentare i processi di sviluppo competitivo 
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ni sono andate sempre più a favore della fascia più 
matura della forza lavoro.

Di fatto la politica si è accontenta di ridurre i 
costi dell’invecchiamento senza favorire un salto 
di qualità delle condizioni di lunga vita attiva nel 
mondo del lavoro, da un lato, e senza affrontare le 
conseguenze del “degiovanimento”, dall’altro. 

Va precisato, per altro che l’aumento dell’occupazione in 
età matura non va automaticamente a scapito dell’occupazio-
ne giovanile, ma ciò può avvenire in alcune circostanze e in 
particolare in contesti di bassa crescita economica e in settori 
poco dinamici e competitivi. 

L’Italia è più vicina a questa seconda situazione, 
mentre la Germania ha visto crescere nello stesso 
periodo l’occupazione sia giovanile che matura, at-
traendo inoltre giovani qualificati da altri Paesi. 

La Germania, quindi, ha risposto all’invecchia-
mento della popolazione contrastando il processo 
di degiovanimento assieme al rafforzamento delle 
opportunità di una lunga vita attiva. 

Il quarto fattore che, in combinazione con i 
precedenti, ha contribuito al surplus di giovani ita-
liani rispetto alla capacità di inclusione di nuove 
energie ed intelligenze con ruolo attivo nei processi 
di sviluppo del Paese, è da attribuire alle caren-
ze e inefficienze nei servizi che si occupano 
dell’incontro tra domanda e offerta. 

Un persistente basso investimento in politiche attive ha de-
terminato un deficit di strumenti adeguati - all’altezza delle 

so di basso sviluppo. La prima decade del se-
colo è stata indicata come “decennio perduto” per 
il rallentamento della crescita del prodotto interno 
lordo rispetto ai decenni passati e la perdita di com-
petitività rispetto alle altre economie avanzate . Il 
periodo 2008-13 è stato poi segnato dalla grande 
recessione che ha colpito in modo particolare le 
opportunità di lavoro dei nuovi entranti, ovvero i 
giovani del Millennio. 

Un terzo motivo può essere attribuito alla 
fase di sensibile aumento dell’occupazione 
nella fascia più anziana della forza lavoro. 
L’invecchiamento della popolazione presenta a chi 
governa le economie mature avanzate a porsi la 
questione di come affrontare i costi crescenti asso-
ciati alle pensioni, alla salute e all’assistenza sociale. 

Uno dei modi principali per farlo è incoraggiare 
le coorti più mature (over 55) a rimanere più a lun-
go nel mercato del lavoro. In Italia ciò è stato fatto 
spostando per legge in avanti l’età di pensionamen-
to, ma con basso sviluppo degli strumenti di Age 
management, ovvero delle politiche a supporto del-
la lunga vita attiva nelle aziende e organizzazioni.

La combinazione tra invecchiamento demografico, postici-
pazione del ritiro dal lavoro, bassa crescita economica e basso 
sviluppo dei settori più innovativi e competitivi, ha portato ad 
un aumento dell’occupazione degli over 55 senza espansione 
generale delle opportunità di nuova occupazione. 

Ovvero, la torta non si è allargata e le porzio-
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promettere in modo insanabile il percorso 
dell’Italia per tutto il resto di questo secolo.

1.2 Un ricambio generazionale lento 
e debole

1. Interpretare il cambiamento del 
nostro tempo

Per millenni le mappe per conoscere il mondo 
sono state trasmesse di generazione in generazione 
rimanendo, più o meno, sempre le stesse. Se spo-
stiamo Cicerone nel tempo di Dante, o entrambi 
nel tempo di Leopardi, si troverebbero in un mondo 
in larga parte riconoscibile con agevole possibilità 
di adattarsi. Ma se li proiettiamo nel tempo attuale 
risulterebbero completamente spaesati, probabil-
mente affascinati e stupiti, ma con grande difficoltà 
ad adattarsi. 

Viviamo oggi in un mondo sempre più comples-
so e in accelerata trasformazione, nel quale diven-
tano presto obsolete le mappe per interpretare la 
realtà che i genitori danno ai figli. 

Il rischio è quello di smarrirsi, di perdere la ca-
pacità di immaginare un futuro desiderato da cui 
farsi attrarre, per il quale valga la pena impegnare 
le scelte individuali e collettive di oggi.

Per vivere felicemente nel nostro tempo, che 

economie più avanzate e alle sfide che pone questo secolo – per 
orientare e supportare le nuove generazioni: nella formazione 
delle competenze richieste; nella ricerca di lavoro; nella rea-
lizzazione armonizzata dei progetti professionali e di vita. 

In un mondo sempre più complesso e in rapido 
mutamento, con un mercato sempre più dinamico, 
i giovani italiani si sono trovati abbandonati a loro 
stessi e all’aiuto delle famiglie, con alto rischio di 
perdersi nel percorso di transizione scuola-lavoro. 
Ne è derivato un grande spreco di potenzialità, una 
dissipazione del capitale umano, un’allocazione 
non ottimale delle risorse nel mercato del lavoro, 
oltre che un aumento di diseguaglianze sociali in-
tragenerazionali. 

Va inoltre considerato che la carenza di prospet-
tive porta i giovani ad andare altrove già nella fase 
di formazione o a rinunciare ad investire sulla pro-
pria istruzione. 

Crescita competitiva dell’Italia (combi-
nando tradizione e innovazione nei suoi set-
tori più strategici) e inclusione piena delle 
nuove generazioni nelle aziende e nelle orga-
nizzazioni, vanno considerate due facce del-
la stessa medaglia. Senza un piano che con-
senta agli attuali giovani-adulti di diventare 
parte attiva e qualificata dei processi di cre-
scita del Paese, non solo mancherà l’energia 
propulsiva nei prossimi dieci anni ma an-
dranno ad accentuarsi squilibri tali da com-
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Il mondo moderno ha avuto inizio proprio dal 
desiderio di costruire un futuro migliore per i figli. 

Desiderio che ha trovato condizioni favorevoli 
con il metodo scientifico, che ha potenziato la ca-
pacità di interpretare e migliorare la realtà in cui 
viviamo. Ma il vero cambiamento parte da un nuo-
vo atteggiamento culturale, ben rappresentato da 
Manzoni nei Promessi sposi. Dopo la peste, le in-
giustizie e tutte le traversie subite, l’idea di un mon-
do migliore passa per Renzo attraverso il volere che 
i propri figli imparassero a leggere e scrivere. La 
rivoluzione industriale e la transizione demografi-
ca sono l’esito di questa nuova visione del futuro. È 
iniziato così un processo di cambiamento continuo 
nel quale ogni nuova generazione non solo vive più 
a lungo delle precedenti ma deve affrontare una re-
altà che muta e a cui offrire nuovi obiettivi e nuove 
soluzioni. 

Le trasformazioni demografiche sono al centro 
dei cambiamenti di questo secolo.

La sconfitta delle grandi epidemie, dell’elevata 
mortalità infantile, della fame per larga parte del-
la popolazione, ma anche - in positivo - il vivere a 
lungo e in buone condizioni di salute, il comunicare 
istantaneamente da ogni luogo del mondo, il guar-
dare la terra dalla luna, sono obiettivi raggiunti che 
non solo mostrano la grande capacità dell’uomo di 
difendersi dai rischi della natura ma di saper eleva-
re i propri desideri oltre l’immaginabile. 

offre molte più possibilità rispetto al passato, è ne-
cessario allora rinnovare continuamente, attraver-
so lo sguardo delle nuove generazioni, la capacità 
di guardare e interpretare la realtà, con strumenti 
adeguati per capire le sfide dei tempi nuovi e trova-
re soluzioni comuni.

Senza questi strumenti tutto si blocca, aumenta 
l’incertezza nei confronti del futuro, si produce in-
sicurezza che blocca scelte ed erode il senso di fidu-
cia. Con la conseguenza di far arroccare le nuove 
generazioni in difesa, timorose di quanto possano 
perdere, anziché schierate positivamente in attac-
co, per conquistare nuove opportunità con ricadute 
positive per tutti. 

Il cambiamento non è sempre e per tutti positi-
vo. Ma la risposta peggiore è quella di ignorarlo o 
cercare di opporsi e resistere, perché così ci si illude 
di conservare vecchi equilibri e consolidate certez-
ze, mentre in realtà si scivola sempre più ai margini 
dei processi di produzione di nuovo benessere. 

Il compito che è necessario consapevol-
mente e responsabilmente perseguire è, di 
conseguenza, quello di impegnarsi a trasfor-
mare, con i giovani, il cambiamento in mi-
glioramento.

Questo obiettivo, però, implica capire e 
aver chiari due punti: come il mondo cam-
bia e cosa significa per le nuove generazioni 
renderlo migliore.
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di riferimento per immaginare come sarà il proprio 
futuro e ha bisogno di molto più supporto attivo per 
costruirlo in modo autonomo e nuovo in questo se-
colo, con progetti solidi ma obiettivi aperti.

2. Il ruolo delle nuove generazioni

La qualità del futuro di un territorio è stretta-
mente dipendente dalla qualità della formazione 
delle nuove generazioni e dalla valorizzazione del 
loro capitale umano. 

Per capire se una economia avanzata sta 
andando nella direzione giusta, gli indica-
tori più informativi sono proprio quelli che 
riguardano la condizione dei giovani, quelli 
che misurano il miglioramento della loro ca-
pacità di essere e fare.

Indicatori che bocciano nettamente il no-
stro Paese

Se le nuove generazioni non sono messe nelle 
condizioni di raggiungere la frontiera del cambia-
mento, scivolano inevitabilmente nelle retrovie, di-
ventando rimpiazzo a basso costo di una comunità 
trincerata in difesa, anziché forza al servizio della 
conquista di nuovi spazi strategici di sviluppo per il 
territorio. 

Come abbiamo già sottolineato, la cifra dei nuo-
vi tempi non è solo il cambiamento ma anche la 

Questo percorso però, con l’entrata del terzo 
millennio mostra sempre più nuovi rischi - endo-
geni più che esogeni - che derivano dall’azione 
dell’uomo stesso e dalle implicazioni del processo di 
cambiamento avviato.

Una consapevolezza che ha portato a chiamare 
‘Antropocene’9 l’era geologica attuale. Ma lo stesso 
concetto di sviluppo sostenibile mette al centro il 
ruolo delle nuove generazioni.

Ecco allora che, se nel passato il futuro poteva es-
sere facilmente immaginato ma difficilmente cam-
biato, oggi lo si può facilmente cambiare grazie alle 
numerose scelte disponibili ma è molto più difficile 
poterlo immaginare. Il tipo di lavori, ad esempio, 
che ci sono oggi forniscono poche informazioni sul 
tipo di attività che un giovane potrà svolgere quan-
do sarà adulto. 

Al giorno d’oggi, ancora più che in passato, ogni 
generazione deve costruire in modo nuovo il pro-
prio percorso di vita rispetto a quelle precedenti, 
sia perché le età della vita sono diverse sia perché il 
mondo cambia e pone sfide nuove. 

Un ragazzo nato nel 2000 ha molti meno punti 
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9 Antropocene. L’epoca geologica attuale, in cui l’ambiente ter-
restre, nell’insieme delle sue caratteristiche fisiche, chimiche e 
biologiche, viene fortemente condizionato su scala sia locale sia 
globale dagli effetti dell’azione umana, con particolare riferi-
mento all’aumento delle concentrazioni di CO2 e CH4 nell’at-
mosfera. (Enciclopedia Treccani)
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per le società mature avanzate aiutare le nuove generazioni 
a produrre nuove mappe della realtà che muta e individuare 
i percorsi più promettenti per raggiungere obiettivi condivisi.

Altrimenti il rischio per i giovani è quello di per-
dersi e per il territorio di impoverirsi e veder au-
mentare diseguaglianze e tensioni sociali. 

3. Quattro neologismi per raccontare la 
realtà in mutamenti dei giovani

L’evidenza di quanto stia cambiando il sistema 
di rischi e opportunità all’interno del quale le nuove 
generazioni producono le proprie scelte, trova ri-
scontro nel fatto che quando si parla oggi di giovani 
ci si trova nel dibattito pubblico ad utilizzare dei 
neologismi che non venivano usati quando erano 
giovani i genitori degli attuali ventenni.

Un termine che corrisponde ai nuovi rischi è 
quello di NEET, una sigla (giovani Not in Educa-
tion, Employment or Training) che l’Unione euro-
pea ha iniziato ad introdurre nel 2010 per misurare 
lo spreco di un Paese della propria risorsa giovani. 
Non che mancassero indicatori sulla formazione e 
sulla condizione occupazionale dei giovani, ma il 
fatto che sia stato necessario introdurne uno nuovo 
e che abbia trovato così ampio riscontro e utilizzo 
fa capire che la transizione scuola-lavoro sia un pro-
cesso che si sviluppa con coordinate diverse rispetto 
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sua crescente rapidità in combinazione con la com-
plessità delle società moderne avanzate, con con-
seguenti maggiori opzioni ma anche più difficoltà 
a comprendere le implicazioni delle proprie scelte. 

Senza adeguati strumenti per leggere la realtà, 
orientarsi e definire coordinate di riferimento, ge-
stire l’incertezza nei processi decisionali, alto è il ri-
schio di perdersi, di non andare incontro al futuro 
desiderato ma di scivolare in un presente sempre 
più scadente.  

Questo pone al centro il ruolo delle nuove gene-
razioni ancor più che in passato poiché, se messe 
nelle condizioni adeguate, sono quelle che maggior-
mente sono in grado di porre in relazione le proprie 
potenzialità con le opportunità delle trasformazioni 
in atto. 

Se, invece, i giovani sono deboli e mal preparati, 
essi sono i primi a veder diminuire le proprie pos-
sibilità, a trovarsi maggiormente esposti con le loro 
fragilità a vecchi e nuovi rischi.

La spinta giovanile verso l’innovazione, come ri-
cerca di nuove soluzioni, è quindi ancor più impor-
tante oggi in un mondo sempre più complesso e in 
continuo mutamento. 

Di fronte alle grandi trasformazioni demografiche, alle sfi-
de poste dalla globalizzazione e dall’innovazione tecnologica 
- destinate a produrre un grande impatto sulle vite dei singoli, 
sull’organizzazione sociale, sulla crescita economica - è vitale 
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gliere, è quello di “Startupper”. 
Con tale termine, come ben noto, si intendono 

coloro che avviano nuove imprese ad alto grado 
di innovazione, con alto rischio di fallimento ma 
in grado di crescere molto velocemente in caso di 
successo. Rappresentano la punta dell’iceberg della 
combinazione positiva tra formazione avanzata e 
intraprendenza dei giovani, da un lato, e possibilità 
offerte dal diventare protagonisti della rivoluzione 
tecnologica e digitale, dall’altro. 

Se per le generazioni precedenti bastava conse-
guire un alto titolo di studio e poi l’occasione giusta 
di lavoro sarebbe arrivata, oggi oltre la buona for-
mazione non è più sufficiente, è necessario anche 
essere attivi nel cercare opportunità. Ma sempre 
più importante diventa anche il costruire nuove op-
portunità. Servono però, assieme alle competenze, 
anche condizioni di contesto e strumenti adatti per 
poterlo fare. Per dare buoni frutti serve un buon 
vento che porti i semi nel terreno a loro più fertile.

Nuovi rischi e nuove opportunità variano molto 
nelle varie categorie sociali e nei vari contesti terri-
toriali. Con l’Italia che presenta più giovani esposti 
ai rischi (livello di Neet e di Expat per necessità) e 
meno e ne favorisce poco le opportunità (incidenza 
delle startup giovanili ed Expat di altre economie 
avanzate attratte nei nostri territori).

Un quarto neologismo, che abbiamo già incon-
trato nella sezione precedente, è quello di “degio-

al passato.
Quello che preoccupa del fenomeno dei NEET 

in Italia non è solo il dato quantitativo, ma anche il 
fatto che rispetto agli altri stati europei, come evi-
denziano i dati Eurofound (l’Agenzia europea per 
lo sviluppo di migliori politiche sociali, occupazio-
nali e relative al lavoro), particolarmente alta risulta 
la quota di disoccupati di lunga durata e di scorag-
giati.

Un altro neologismo che, invece, mescola aspet-
ti di rischio con quelli di opportunità è quello di 
“Expat” che indica i giovani dinamici e intrapren-
denti, spesso con alto capitale umano, che si muo-
vono senza confini per cogliere occasioni di ulte-
riore formazione o di rafforzamento professionale 
all’altezza delle proprie ambizioni. 

L’altra faccia della medaglia la si ha quando la 
mobilità internazionale anziché scelta diventa ne-
cessità, trovandosi i giovani in un contesto caratte-
rizzato da basso sviluppo e carenti prospettive. 

I dati del “Rapporto giovani” dell’Istituto 
Toniolo mostrano come tra gli studenti uni-
versitari italiani tenda ad essere più alta, ri-
spetto ai coetanei europei, sia la componen-
te positiva della scelta che quella negativa 
della necessità, nel valutare la possibilità di 
andare all’estero finiti gli studi. 

Un terzo neologismo, più spostato sul versante 
delle nuove opportunità che i giovani possono co-
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gio competitivo” nello sviluppo dell’Italia 
all’interno del quadro internazionale. 

Rispetto ai Paesi con cui ci confrontiamo, i nostri 
giovani sono messi meno efficacemente nella condi-
zione di creare valore nel mondo del lavoro e sono 
lasciati diventare più facilmente un peso in termini 
di costi sociali.

Difficile pensare ad uno sviluppo solido se nel 
futuro prossimo l’Italia semplicemente si troverà 
come oggi ma più vecchia, con i Boomers a portare 
il proprio ampio carico quantitativo nelle età anzia-
ne e i Millennials a riversare la propria accentuata 
fragilità (come indica il record di Neet) nelle età la-
vorative.

Detto in altro modo, una società che disinveste 
sulla presenza quantitativa e qualitativa dei giovani 
si trova, fatalmente, a veder ridurre la propria capa-
cità di crescita, ad allargare squilibri demografici e 
diseguaglianze sociali. 

Le ricadute maggiori del rinnovo generazionale 
debole nel mondo del lavoro sono sempre più desti-
nate a farsi sentire soprattutto nei prossimi decenni. 

Per farsene un’idea proviamo a confrontare il 
percorso di due diverse coorti di popolazione: chi 
oggi ha 57 anni e chi ne ha 27. 

La prima generazione, nata nel 1965 quanto la 
natalità era ancora elevata, conta quasi un milio-
ne di persone. Ha svolto la parte centrale della sua 
vita attiva con un tasso di dipendenza degli anziani 

vanimento”, utilizzato per indicare il processo di 
riduzione quantitativa del peso delle nuove gene-
razioni nella popolazione e nella società, di conse-
guenza nell’economia e in termini di peso elettorale. 
Questo processo, dovuto alla persistente bassa nata-
lità, è così inedito che si rende necessario introdurre 
un nuovo termine specifico per rappresentarlo. 

Attribuire un nome aiuta anche a porsi in modo 
più chiaro il tema di che cosa succede ad una eco-
nomia in cui si indebolisce strutturalmente la pre-
senza delle nuove generazioni. Anche perché sinora 
gli esiti sono stati controintuitivi, ovvero il “bene 
giovani” pur essendo meno presente sul mercato del 
lavoro non è diventato più ricercato e valorizzato. 

Paradossalmente il degiovanimento non è stato solo quan-
titativo ma anche qualitativo, ovvero si è assistito in Italia ad 
una riduzione anche di spazi, di investimento, di opportunità 
per le nuove generazioni.

4. Un peso inedito su spalle fragili

I giovani europei che vivono al sud delle Alpi sono di meno, 
mediamente meno formati a livello avanzato, meno valoriz-
zati quando inseriti nel sistema produttivo, più passivamente 
a carico dei genitori o del welfare pubblico.

Dati che rivelano una triste verità del no-
stro Paese: quella di aver trasformato i mem-
bri delle nuove generazioni in uno “svantag-
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rendere sostenibile come spesa sociale, un 
Paese con alto debito pubblico e accentuati 
squilibri strutturali, dovendo anche pensare 
al proprio futuro previdenziale.

Il rischio è quello di veder indebolire progres-
sivamente il pilastro produttivo del Paese per una 
combinazione di basso peso demografico e bassa 
partecipazione effettiva al mercato del lavoro e lo 
stesso deterioramento quantitativo e qualitativo al 
centro della vita attiva riduce anche la possibilità di 
ripresa delle nascite.

5. Carenze formative e limiti dell’offerta 
di lavoro

Quello che riserva il futuro è una incognita ma 
sappiamo che, se continuano le tendenze in atto 
senza sconvolgimenti, si vivrà sempre più a lungo, 
aumenterà nella popolazione la componente anzia-
na e diminuirà quella in età lavorativa, ci si sposterà 
sul territorio sempre più facilmente, diventerà sem-
pre più pervasivo l’impatto delle nuove tecnologie 
nella vita privata, in quella sociale e nel lavoro. 

Questi cambiamenti vanno gestiti e non 
subìti.

In particolare, nessuno sa con certezza come 
cambierà il lavoro, ma quello che è certo è che il 
lavoro cambierà. 

48 49

– indicatore che misura gli squilibri strutturali nel 
rapporto tra generazioni in età lavorativa e in età 
da pensione – inferiore al 35 percento.

La consistenza demografica di chi ha 27 anni, 
ovvero i nati nel 1995, è drasticamente più bassa, 
sotto le 600 mila unità. Tale coorte avrà 37 anni 
nel 2032, 47 anni nel 2042, 57 nel 2052. Vivrà la 
fase centrale della sua vita attiva in un Paese in cui 
il tasso di dipendenza degli anziani in tali tre punti 
temporali salirà (secondo lo scenario mediano Istat) 
al 47%, poi al 62%, e infine al 66%.

Per arricchire il quadro va notato che, mentre 
tutte le età nella fascia matura e anziana hanno si-
nora avuto una consistenza numerica inferiore ri-
spetto a chi era in età lavorativa, questo requisito di 
stabilità strutturale verrà perso. 

Tanto per fare un esempio, gli attuali 77enni 
sono circa 500 mila e nessuna età tra i 15 e i 64 
anni presenta valori inferiori. Nel 2042 saliranno 
però oltre 820 mila diventando dominanti su tutte 
le età sotto i 65 anni. Nel 2052 i 77 anni saranno 
addirittura, in assoluto, l’età più popolosa del Paese.

Questo significa che chi ha meno di 35 anni 
oggi farà l’inedita e complicata esperienza 
di vedere evolvere la propria vita lavorativa 
e professionale in un Paese in cui le età con 
peso demografico più rilevante si troveran-
no nella fascia anziana. Avrà il compito di 
far crescere dal punto di vista economico e 
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rato (rispettivamente 35,4% e 51,0%) e posizionan-
dosi di oltre 10 punti sotto la media europea10.

Inoltre, il rischio di povertà educativa - legato a 
svantaggi persistenti nel percorso professionale e di 
vita - è in Italia fortemente legato alle caratteristiche 
della famiglia di origine e al contesto territoriale. 

Istruzione debole e competenze carenti 
(in combinazione con inefficienti politiche 
attive) tengono vincolata verso il basso l’oc-
cupazione delle nuove generazioni, depri-
mendo il loro contributo qualificato ai pro-
cessi di crescita del Paese e inasprendo le 
diseguaglianze sociali e territoriali.

Ridurre il rischio di dispersione scolastica e for-
nire solide competenze di base (che vedono i nostri 
territori lontani dalle posizioni più avanzate in Eu-
ropa) sono obiettivi minimi, condizioni necessarie 
ma sempre meno sufficienti, non solo per la realiz-
zazione in ambito professionale ma per non scivola-
re in percorsi di marginalizzazione sociale. 

Le nuove generazioni vanno messe nelle condi-
zioni di affacciarsi al mondo del lavoro con una for-
mazione allineata con le richieste attuali e future del 
sistema produttivo.

Oltre ad una adeguata formazione di base è im-
portante affacciarsi al mondo del lavoro con com-
petenze tecniche avanzate e direttamente spen-
dibili, allineate con le richieste attuali del sistema 
produttivo. 

Non sappiamo quanto si ridurrà l’occupazione 
ma è molto verosimile che si troverà più in difficoltà 
chi ha bassa formazione e basse competenze avan-
zate e trasversali. 

Nello specifico, non sappiamo quali lavori attua-
li non ci saranno più domani e quali nuovi lavori 
faranno gli attuali diciottenni, ma sappiamo che il 
digitale, l’intraprendenza e l’imparare a imparare 
saranno comunque competenze fondamentali per 
il successo professionale, ancor più di oggi

I dati Eurostat mostrano come l’Italia da 
tempo presenti una delle più basse percen-
tuali di 15enni con competenze considerate 
indispensabili per costruire percorsi solidi 
di vita e lavoro nel XXI secolo.

 L’Unione europea aveva fissato per il 2020 un 
target pari al 40% di laureati nella fascia 30-34 anni 
e pari al 10% come quota di ragazzi tra i 18 e i 24 
anni che non hanno completato la scuola seconda-
ria superiore (early leavers). 

Il nostro Paese è abbondantemente sotto il primo 
target (non arriviamo al 30%) e sensibilmente sopra 
il secondo (siamo sopra il 12%). 

Secondo i dati Istat il tasso di occupazione dei 
18-24enni che hanno abbandonato precocemente 
gli studi non risultava nel 2019 aver recuperato il 
dato del 2008, risultando, anzi, nettamente peggio-

50 51

10 Istat, “Livelli di istruzione e ritorni occupazionali - anno 
2019”, Statistiche report, 22 luglio 2020
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liera della formazione professionale.

6. Life skills e diritto di “Imprendere”

La formazione di competenze tecniche e specialistiche ri-
sponde soprattutto alle esigenze di oggi, ma le nuove genera-
zioni vanno anche preparare a gestire una lunga vita attiva in 
un contesto di grandi trasformazioni. 

Le competenze specialistiche devono quindi es-
sere continuamente aggiornate per non diventare 
rapidamente obsolete. 

Inoltre, molte ricerche mostrano come il 
lavoro tenda a spostarsi da mansioni routi-
narie (sostituibili dall’automazione) a quelle 
in cui il fattore umano può dare un valore 
aggiunto. 

Questo impone anche una riflessione su 
come combinare positivamente l’antropo-
logia delle nuove generazioni (potenzialità 
e doti caratteristiche) con una formazione 
adatta e una inclusione efficace del loro spe-
cifico fattore umano in grado di produrre 
valore aggiunto nelle sfide poste dalla tran-
sizione verde e digitale11. 

Come evidenzia il rapporto Oecd (2017) “Stra-

Uno dei nodi più urgenti da sciogliere è quello dello 
“skill mismatch”, cioè la mancata corrispondenza tra 
le competenze possedute e quelle richieste dalle aziende e dal 
mercato. 

È utile, in questa direzione, il miglioramento 
e il potenziamento su tutto il territorio nazionale 
dell’offerta dei percorsi di formazione professionale 
secondaria e della formazione terziaria professiona-
lizzante. 

Alcune Regioni sono riuscite, anche grazie alla 
presenza nel territorio di un sistema produttivo vi-
tale, a dotarsi di percorsi dotati di credibilità e au-
torevolezza (con forte dialogo tra scuola e imprese), 
che erogano formazione e si raccordano in modo 
positivo con le aziende del territorio prima, durante 
e dopo la conclusione del percorso di ogni ragazzo. 
Nel Mezzogiorno, ma anche in varie aree del Nord, 
il sistema non è mai decollato, nonostante grandi 
iniezioni di fondi europei. 

Più in generale, nel sistema italiano non trova ancora 
spazio una vera dualità, che permetta dopo i 16 anni di ot-
tenere un doppio status, di studente e di lavoratore, dentro 
a un quadro definito di obiettivi formativi, di garanzie e di 
responsabilità. 

Negli ultimi anni molto si è fatto per lo sviluppo 
della formazione terziaria non universitaria, attra-
verso la rete degli Istituti Tecnici Superiori, anche 
se il numero di iscritti stenta a decollare, per alcune 
resistenze culturali e per le debolezze di tutta la fi-
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11 Cfr. ‘ Che tipo di istruzione costruire per la gioventù del futu-
ro?’ in ‘L’Emergenza educativa in Italia’, Giulio Sapelli, QFG, 
1/2021
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È quindi non solo importante svilupparle e raf-
forzarle, ma anche monitorarne l’evoluzione e valu-
tare sistematicamente su di esse l’impatto di qualsi-
asi misura e programma implementato nel percorso 
di transizione scuola-lavoro (si tratti di alternanza 
scuola-lavoro, di tirocini nelle aziende o di servizio 
civile).

Alla base deve essere posto il riconoscimento del diritto di 
“imprendere”: una combinazione tra imparare e intraprende-
re, ovvero tra fare e imparare (che è l’opposto della condizione 
di NEET). 

Significa aiutare i giovani a farsi “imprenditori” 
non solo dal punto di vista professionale, ma prima 
ancora culturale. Capaci di imprendere, ovvero at-
trezzati ad un “apprendimento intraprendente” e a 
“intraprendere in continuo apprendimento”. 

La stessa transizione scuola-lavoro va intesa so-
prattutto come transizione imparare-fare, che per 
realizzarsi con successo ha bisogno di dosi commi-
surate (anche personalizzate in vari casi) di “fare” 
nel percorso formativo e di “imparare” in quello 
occupazionale. 

Anzi, il primo obiettivo formativo per un giova-
ne dovrebbe essere quello di portarlo a riconoscere 
l’importanza di alimentare continuamente e attiva-
mente il circuito virtuoso di imparare e fare, come 
impalcatura per la realizzazione dei propri progetti 
di vita e professionali. 

tegia per le competenze” i lenti progressi dell’Italia 
in questa direzione frenano la crescita dell’occupa-
zione e ancor più della produttività. 

Diventa quindi ancor più cruciale la for-
mazione non solo di competenze avanzate 
(come quelle digitali) ma anche di compe-
tenze trasversali12. 

Tali competenze (e più in generale le life skills) 
sono identificate entro un variegato arco di dimen-
sioni che includono aspetti che vanno dalla comuni-
cazione nelle sue varie declinazioni, alla gestione di 
dinamiche interpersonali e relazionali con gli altri 
e in gruppo, fino alla visione di sé e dell’esercizio 
della propria autonomia, della capacità di agire per 
obiettivi comuni, nel saper assumere funzione di le-
adership. 

Queste competenze, da un lato aiutano a utiliz-
zare in modo più efficace e versatile le stesse com-
petenze specifiche, dall’altro ampliano lo spazio 
strategico di visione e azione delle nuove generazio-
ni rispetto al proprio futuro, come risorsa attiva di 
processi di sviluppo inclusivo. 

È rafforzandole su questi aspetti, anziché co-
stringerle ad adattarsi a quello che il passato non 
può più offrire, che si mette le nuove generazioni 
nelle condizioni di generare nuovo valore. 
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liani, pur con molte differenze sul territorio, sono 
lontani dai livelli di copertura e standard di qualità 
dei paesi più avanzati con i quali ci confrontiamo 
(sono un decimo rispetto alla Germania). 

Manca un sistema informativo efficace, presen-
te in altri Paesi avanzati, che consenta di seguire i 
giovani dopo l’uscita dal sistema scolastico e tenerli 
dentro al radar delle politiche pubbliche (per limiti 
di raccordo tra scuole e CPI, oltre che per sfiducia 
dei giovani verso i servizi per l’impiego). 

L’inadeguatezza e le inefficienze di questo 
sistema contribuiscono a mantener elevato 
il numero di Neet under 25, ma tiene anche 
basso, rispetto alla media europea, il tasso 
di occupazione dei laureati nella fascia 25-
34. 

È anche uno dei motivi dei modesti risultati del 
Piano Garanzia giovani (tanto che la consapevolez-
za diffusa dei limiti dei CPI è considerata una delle 
eredità positive di tale programma).

8. I limiti della domanda di lavoro

Nel percorso di transizione scuola-lavoro è però 
necessario potenziare non solo la capacità della 
scuola di fornire una spinta verso l’entrata quali-
ficata nel mondo del lavoro ma rendere anche più 
forte ed efficace la capacità delle aziende e delle 

7. La crisi dell’offerta di lavoro qualificato

La crisi della popolazione attiva determina ne-
cessariamente una crisi dell’offerta di lavoro.

Tuttavia, questo elemento deve essere conside-
rato congiuntamente ad altri fattori per arrivare 
a delineare un quadro completo delle motivazioni 
che determinano la crisi dell’offerta di lavoro qua-
lificato. 

Un incontro inefficiente tra domanda e offerta 
di lavoro, ad esempio, tiene bassa la produttività e 
competitività del sistema Paese ma questo risultato 
negativo è determinato anche da altri fattori non 
sempre valutati con la dovuta importanza.

 Non allocare le persone giuste al posto giusto, 
non rispettare i mutamenti che intervengono nelle 
aspettative e nelle esigenze delle persone, non aiu-
tarle a rafforzare e migliorare le proprie competen-
ze nel corso di vita. 

Diventa quindi sempre più importante il ruolo 
di sistemi esperti di orientamento e di sostegno alla 
riqualificazione, in grado di accompagnare soprat-
tutto nelle fasi di passaggio, come quello dalla scuo-
la al lavoro, il rientro dopo una fase di interruzione 
(per motivi formativi o familiari), la ricollocazione 
dopo un episodio di disoccupazione, la mobilità tra 
diversi lavori, ma anche la mobilità di carriera o 
l’avvio di una propria attività.

Come ben noto, i centri per l’impiego (CPI) ita-
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organizzazioni di attrarre e valorizzare il capitale 
umano delle nuove generazioni. 

Perché questo processo abbia successo è necessa-
rio che i giovani abbiamo chiara la necessità di es-
sere pronti per il lavoro di oggi e prepararsi nel con-
tempo a quello di domani, ma anche che le aziende 
siano pronte per utilizzare al meglio le competenze 
che i nuovi entrati hanno oggi e investire, nel con-
tempo, nello sviluppo di quelle che saranno ancor 
più utili domani.

Una conferma è il fatto che ampio risulta in Italia 
il fenomeno della overeducation (sovraistruzione 
cioè i giovani che svolgono un lavoro che richiede 
competenze inferiori a quelle possedute).

Secondo i dati Istat nell’ultimo decennio il 
fenomeno della sovraistruzione è stato mag-
giore di quello della sottoistruzione e questa 
vale soprattutto per gli under 35. 

Secondo il Rapporto BES 2020 (p. 83), i giovani 
“oltre a riuscire con difficoltà a trovare un’occupazione, si 
trovano poi in alcuni casi impiegati anche in professioni non 
adeguate al proprio livello di istruzione”. 
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In particolare, la percentuale di lavoratori che 
possiedono un titolo di studio superiore a quello ri-
chiesto dall’attività professionale svolta risulta pari 
a circa il 25% nel secondo trimestre 2020, ma rag-
giunge quasi il 38% tra i lavoratori di 25-34 anni. 

Per molti di questi giovani ben formati la deci-
sione è tra rassegnarsi a non dare il meglio di sé 
o provare a cercare migliori opportunità altrove13, 
ovvero arruolarsi nella forza lavoro e rendere più 
competitivi paesi concorrenti nello sviluppo di pro-
dotti e servizi innovativi. È quindi cruciale anche 
promuovere l’espansione di nuove opportunità 
avanzate, rafforzando la collaborazione tra sistema 
della ricerca e sistema produttivo14.

L’Italia, comprese le sue aree più avanzate, è ap-
parsa come una squadra di calcio poco competitiva 
nelle sfide internazionali e, nel contempo, poco di-
sposta a mettere in campo le componenti più fre-
sche e dinamiche. 

Accade così che qualcuno dei giovani in panchi-
na si demotivi e qualcun’altro decida di andare a 
giocare nelle squadre di altri Paesi. Ma accade an-
che che, quando qualcuno dei giovani in panchina 
viene buttato in campo, i risultati risultino spesso 13 “Nell’ultimo decennio si è registrato un significativo aumento 

delle cancellazioni anagrafiche di cittadini italiani per l’estero 
(emigrazioni) e un volume di rientri che non bilancia le uscite 
(complessivamente 899mila espatri e 372mila rimpatri)”. ISTAT, 
Iscrizioni e cancellazioni anagrafiche della popolazione residen-
te | anno 2019, Statistiche report, 20 gennaio 2021, p. 2. In par-
ticolare, la perdita netta di laureati è stata di 112 mila. Il numero 
effettivo è però sensibilmente maggiore, soprattutto tra i giovani, 

dato che una parte rilevante di chi va a vivere all’estero non for-
malizza il trasferimento di residenza
14 ISTAT, Rapporto annuale 2021, La situazione del Paese. 
Roma, 2021. AISP (a cura di) Rapporto sulla popolazione. L’i-
struzione in Italia, Bologna, Il Mulino, 2021
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modesti e insoddisfacenti. 
Questo circolo vizioso di giovani poco 

utilizzati, poco incisivi in una squadra poco 
competitiva, si realizza quando c’è la combi-
nazione di due condizioni. 

La prima è quella di una squadra poco pro-
pensa al cambiamento, rigida rispetto a speri-
mentare nuovi schemi di gioco e nuovi moduli, abi-
tuata a giocare come vent’anni fa. In una squadra 
di questo tipo funzionano meglio e danno maggiore 
garanzia i vecchi giocatori. 

La seconda condizione è la mancanza di un 
vero e solido investimento sulla prepara-
zione delle nuove leve: non vengono preparate 
bene, non vengono allenate bene (competenze tec-
niche avanzate e competenze trasversali), non ven-
gono motivate bene. 

Anche quelli preparati bene e motivati non ven-
gono poi inseriti nei tempi e modi giusti in campo, 
nel ruolo in cui possono dare il loro miglior valore 
(ovvero mancano adeguati sistemi esperti di politi-
che attive), ma anche poco aiutati a cambiare ruolo 
in campo, se si capisce che possono dare il meglio 
in altra posizione (ovvero è debole la valorizzazione 
attiva del capitale umano specifico delle nuove ge-
nerazioni).

Se vogliamo dopo la discontinuità della pande-
mia una squadra vincente e competitiva abbiamo 
bisogno di intervenire (dal punto di vista sia di ap-

proccio che di politiche pubbliche e aziendali) su 
entrambe queste condizioni. 

Il contributo di tutte le generazioni è importante, 
ma è dal basso che una società si rinnova e mette 
solide basi per il proprio futuro. 

Il Paese in Europa con la più bassa percentuale di giova-
ni, non può più permettersi di avere anche alti livelli di Neet, 
di working poor, di overeducation.

Formazione e qualità del lavoro delle nuo-
ve generazioni devono essere messe al cen-
tro di una nuova fase di sviluppo del Paese 
dopo la discontinuità della pandemia. 

Esse sono la risposta principale al debito 
pubblico, ai crescenti squilibri demografici, 
alle sfide poste dalla transizione verde e di-
gitale. 

Lo sviluppo solido e sostenuto dei primi decenni 
del secondo dopoguerra ha tratto la sua principale 
spinta da nuove generazioni che costituivano una 
risorsa consistente, ma soprattutto dinamica e vi-
vace e intraprendente, nel contesto di un clima di 
fiducia e di aspettative positive crescenti verso il fu-
turo.

L’insegnamento che ne deriva per oggi non è solo che condi-
zione delle nuove generazioni e sviluppo economico sono legati 
ma anche che per superare le fasi di difficoltà e di rilancio 
dopo una discontinuità serve un progetto-Paese in cui i giova-
ni possano riconoscersi e intravedere una propria parte attiva. 

Diventa allora necessario un cambiamen-
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to di strategia: non costringere i giovani ad 
adattarsi al ribasso a quello che finora il si-
stema Paese è stato in grado di offrire, ma 
consentire all’economia di crescere e gene-
rare benessere, in coerenza con la vocazio-
ne dei territori, facendo leva sul meglio di 
quanto le nuove generazioni possono dare 
(quando preparate e incoraggiate adeguata-
mente). 

9. Il potenziale delle nuove generazioni, 
la produzione di valore collettivo e 
l’impatto della pandemia

L’Italia si è dimostrata essere tra le economie ma-
ture avanzate quella meno in grado di trasformare 
il potenziale delle nuove generazioni in produzione 
di valore collettivo. 

Non è solo questione di efficienza del mercato 
del lavoro ma anche di generazione di valore nel 
mondo che cambia.

Misure, caratteristiche e preferenze delle 
nuove generazioni corrispondono a tre ordi-
ni di fattori sottovalutati nel recente passa-
to, ma destinati ora a pesare in modo com-
binato sulla possibilità di rilancio del Paese 
dopo la pandemia con il rischio di vincolarla 
al ribasso.

Il primo, ne abbiamo parlato, riguarda il 
‘degiovanimento’ ed è quello che ha cause più 
strutturali e radicate nei processi di medio-lungo 
periodo. Ci siamo preoccupati negli ultimi decenni 
dell’invecchiamento, ovvero del continuo aumento 
della popolazione anziana, ma molta meno atten-
zione abbiamo dato alla progressiva e accentata ri-
duzione della consistenza quantitativa delle nuove 
generazioni. 

Il processo di “degiovanimento”, finora trascu-
rato, va considerata una delle sfide principali di tut-
to il Paese, rispetto alla quale le nuove generazioni 
non vanno considerate il problema ma aiutate a di-
ventare la soluzione. 

Il secondo riguarda la formazione dei gio-
vani. Formare bene i giovani, inserirli in modo ef-
ficiente nel mondo del lavoro, valorizzarne al me-
glio il contributo qualificato nelle aziende e nelle 
organizzazioni, consente di rispondere alla riduzio-
ne quantitativa dei nuovi entranti con un rafforza-
mento qualitativo della loro presenza nei processi 
che alimentano sviluppo economico, innovazione 
sociale, competitività internazionale. 

Frenerebbe, inoltre, la loro fuga verso l’estero e 
li metterebbe anche nelle condizioni di realizzare 
in modo più solido il loro progetti di vita, con con-
seguenze positive sulla formazione di nuovi nuclei 
familiari e sulla natalità. 

Finora il nostro Paese si è però rivelato tra quel-
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li in Europa con politiche meno efficaci su questo 
fronte, come abbiamo sopra evidenziato. 

A monte c’è un deficit di formazione e di compe-
tenze di molti ragazzi che escono dal sistema dell’i-
struzione. I dati del apporto INVALSI 2021 mo-
strano come nella scuola secondaria, nel confronto 
tra 2021 e 2019, risultino peggiorati i risultati delle 
prove di Italiano e Matematica, con ampliamento 
dei divari sociali e territoriali. 

Tale Rapporto sottolinea, inoltre, come alto ri-
schio di dispersione scolastica e livelli bassi di com-
petenze fondamentali (dispersione “implicita”) ten-
dano ad associarsi e siano entrambe condizioni che 
riducono fortemente le prospettive di inserimento 
nella società e nel mondo del lavoro. 

Il terzo elemento riguarda l’impatto pan-
demico poiché l’impatto complessivo dell’emer-
genza va oltre la dimensione scolastica, investendo 
in modo più generale il sapere essere e fare nella 
fase formativa. 

Proprio su questo tipo di competenze si registra 
il maggior peggioramento dopo l’impatto pandemi-
co.

 I dati del Rapporto giovani 2022 dell’Istitu-
to Toniolo, appena pubblicato, evidenziano come 
nel suo complesso la crisi sanitaria sia stata vissuta 
dai giovani come una grande esperienza collettiva 
negativa, che ha eroso in modo marcato le risor-
se positive interne e le competenze sociali in tutte 

le dimensioni. A diminuire è in particolare chi af-
ferma di avere (“molto” o “moltissimo”) una “Idea 
positiva di sé” (scesi nei due anni di pandemia da 
53,3% del 2020 a 45,9% nel 2022) ma anche chi ha 
“Motivazione ed entusiasmo nelle proprie azioni” 
(passati da 64,5 a 57,4%) e chi sa “Perseguire un 
obiettivo” (da 67,0 a 60,0%).

I giovani in questa fase vivono una situazione 
sospesa. Da un lato c’è il peso del passato: si accu-
mulano gli squilibri demografici e le disuguaglianze 
con l’impatto penalizzante della pandemia. Dall’al-
tro il Pnrr promette, ma non c’è ancora un risultato 
concreto. Il rischio è che i giovani si smarriscano 
proprio ora che servirebbe un incoraggiamento, 
perché le loro energie vadano nella giusta direzione.

 Ma è’ vero anche che lo stesso rapporto tra gio-
vani e mondo del lavoro è in profonda trasforma-
zione. 

Sempre i dati del Rapporto giovani, in coerenza 
con altri segnali emergenti, mostrano come la pan-
demia abbia accelerato anche un cambiamento nel 
sistema di priorità e indotto a ridefinire lo spazio 
strategico in cui collocare la propria azione nei pro-
cessi di sviluppo economico e sociale, quindi anche 
rispetto a senso e valore da dare al lavoro. 

Si tratta di un cambiamento che complica an-
cor di più i meccanismi, quantitativi e qualitativi, di 
confronto e incontro tra domanda e offerta. 
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Rafforzare il contributo 
qualificato delle nuove 
generazioni ai processi di 
sviluppo del Paese

Demografia e mercato del lavoro: 
le specificità italiane nello scenario globale

1. Italia: la forza lavoro più debole 
in Europa

Nell’economia demografica europea, come evi-
denziato in precedenza, l’Italia è tra i paesi membri 
che più contribuiscono a far lievitare la presenza di 
anziani e tra quelli che più indeboliscono la presen-
za delle nuove generazioni e, in prospettiva, della 
forza lavoro all’interno dell’Unione. 

Secondo le proiezioni Eurostat l’Italia è atteso 
essere il primo Paese a tagliare il traguardo dell’età 
mediana dei 50 anni (attualmente attorno ai 47 
anni), ovvero il primo in cui la popolazione over 50 
supererà quella sotto tale età15. 

Nel 2019 il valore europeo su tale indicatore (tas-
so di dipendenza degli anziani) era attorno al 31%, 

con previsione di superare il 50% prima della metà 
di questo secolo. “This means that by 2050, there 
will be fewer than two people of  working age (15-64) 
for every person aged 65 or over, twice fewer than 
in 2001, when there were about four working-age 
persons for every person aged 65 or over”16. Il dato 
italiano del tasso di dipendenza degli anzia-
ni risulta tra i più alti del vecchio continente. 

Secondo le previsioni Eurostat tale indicatore 
andrà ad aumentare in tutti i paesi membri con l’I-
talia attesa a mantenere i livelli più elevati. Molti 
Paesi si troveranno a metà del secondo con meno di 
due persone in età da lavoro per ogni 65enne e più.

L’Italia potrebbe arrivare vicino a 1,517. 
Secondo le più recenti proiezioni delle Nazioni 

Unite (base 2022), la fascia in età lavorativa (20-64 
anni), rimasta sopra il 60% della popolazione euro-
pea totale fino alla fine del decennio scorso, andrà 
progressivamente a ridursi per assestarsi poco sopra 
il 50% nella parte finale del secolo. 

Interessante è il caso della Svezia. 
Tale Paese era sceso sotto la media dei due figli 

per donna a fine anni Sessanta, anticipando il resto 

15 Demographic outlook for the European Union 2019, Euro-
pean Parliamentary Research Service. https://www.europarl.
europa.eu/thinktank/en/document.html?reference=EPRS_
IDA(2019)637955

16 “This would have serious implications for a range of  areas, 
including economic growth, fiscal sustainability, healthcare and 
long-term care, wellbeing and social cohesion”. Demographic 
Outlook for the European Union 2021, European Parliamen-
tary Research Service, p. 6
17 Eurostat, Ageing Europe – 2019 Edition
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del continente ed era poi scivolata vicino a 1,5 alla 
fine del XX secolo. In seguito - grazie a continua 
sperimentazione di politiche di sostegno alla natali-
tà e di conciliazione tra lavoro e famiglia - si è ripor-
tata su valori tra i più alti in Europa nei dieci anni 
successivi. Come conseguenza di queste dinamiche 
sarà uno dei paesi europei che meno vedranno in-
debolirsi nel prossimo futuro la popolazione in età 
lavorativa. L’incidenza passerà dal 57% circa attua-
le al 54% nel 2050, mantenendosi sopra il 50% ne-
gli ultimi decenni del secolo. 

Anche la Germania ha evidenziato una in-
versione di tendenza della fecondità, passando da 
un numero medio di figli pari a 1,33 nel 2006 ad 
arrivare in dieci anni a riportarsi sopra 1,5, supe-
rando la media europea. L’investimento su politi-
che familiari assieme alla gestione di rilevanti flussi 
migratori, ha consentito di contenere la riduzione 
della forza lavoro (incidenza attesa attorno al 52% 
a metà secolo). 

Opposto è il caso dell’Italia, che si è consolidata 
come uno dei Paesi con più bassa fecondità dell’U-
nione europea. Come conseguenza la popolazione 
attiva è prevista subire un crollo particolarmente 
accentuato, passando dall’attuale 59% al 48,4% nel 
2050. 

I dati mostrano come alla riduzione della popolazione in 
età lavorativa corrisponda anche un uso meno efficiente delle 
coorti entranti nella vita attiva. Siamo, in particolare, il Paese 

in Europa con peggior combinazione tra indice di dipendenza 
degli anziani e tasso di NEET. 

2. Il record di Neet 

Esiste un’ampia variabilità in Europa di inciden-
za dei NEET (i giovani non occupati e non inclusi 
in alcun percorso formativo).

All’estremo inferiore troviamo i Paesi Bassi con 
un valore pari all’8,2 percento nella fascia tra i 20 
e i 34 anni, mentre a quello superiore è saldamente 
assestata l’Italia con il 29,4 percento. I giovani ita-
liani presentano, quindi, un rischio di trovarsi nella 
condizione di NEET pari a 3,6 volte rispetto ai co-
etanei olandesi. 

A mettere in luce questo divario è il report Eu-
rostat “Statistics on young people neither in em-
ployment nor in education or training” pubblicato 
online a giugno 2021 (con dati aggiornati al 2020). 

Il posizionamento sui livelli peggiori del nostro 
Paese su tale indicatore - che più di ogni altro mi-
sura lo spreco di giovani in un territorio - è andato 
a consolidarsi nel tempo. Il dato dei Paesi Bassi e 
quello medio europeo nel 2007 erano esattamen-
te uguali a quello più recente. Il dato italiano nello 
stesso periodo è aumentato di ben 7 punti percen-
tuali. Questo significa che mentre gli altri Paesi hanno la-
sciato alle spalle la recessione iniziata nel 2008 tornando 
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ai livelli precedenti, per i giovani italiani le fragilità sono 
diventate persistenti e per certi versi si sono cronicizzate. 

Dal 2008 al 2019 il tasso di Neet nella fascia 
15-24 è salito in Italia da 16,6% a 18,1% (men-
tre il corrispondente valore Ue-27 è passato 
da 10,9% a 10,1%). Il picco è stato toccato nel 
2013 con un dato superiore al 22% per l’Italia 
e al 13% come media europea.

Peggiore il dato nella fascia giovane-adulta, in 
cui maggiormente si fanno sentire i limiti e le inef-
ficienze della transizione scuola-lavoro, ma anche 
cruciale per la transizione alla vita adulta. 

Quelli in mezzo al guado tra l’uscita dalle classi 
scolastiche/universitarie e l’entrata nelle aziende/
organizzazioni - ovvero non in formazione e non 
collocati all’interno del sistema produttivo - sono 
aumentati dal 23,1% nel 2008 al 28,9% nel 2019 
nella fascia 25-34 anni (a fronte di una media euro-
pea che nello stesso periodo è passata dal 17,4% al 
17,3%). In valore assoluto a trovarsi in tale condi-
zione in Italia sono circa 3 milioni di persone tra i 
15 e i 34 anni.

Questi dati indicano come l’Italia non solo sia 
rimasta su livelli tra i peggiori in Europa ma abbia 
anche aumentato, per quanto concerne la parteci-
pazione delle nuove generazioni, il divario rispetto 
alla media degli altri paesi. 

Inoltre, mentre nel 2008 varie regioni italiane 
centro-settentrionali si trovavano sotto la media 

europea, dopo la Grande recessione sono tutte po-
sizionate sopra, pur con spiccate differenze tra re-
gioni (lo scarto tra Nord e Sud è di circa 10 punti 
percentuali).

I fattori che spiegano l’accentuazione del feno-
meno in Italia rispetto agli altri Paesi sono sostan-
zialmente tre.

Primo, molti giovani si trovano, all’uscita 
dal sistema formativo, carenti di adeguate 
competenze e sprovvisti di esperienze ri-
chieste dalle aziende. 

Secondo, molti altri, pur avendo elevata 
formazione e alte potenzialità, non trova-
no posizioni all’altezza delle loro capacità e 
aspettative (soprattutto nelle aree meno dinami-
che e sviluppate che non consentono una adeguata 
valorizzazione del capitale umano, con conseguen-
te uscita dalla condizione di NEET solo andando 
altrove o accettando un adattamento al ribasso). 

Terzo, pesa inoltre, come già sottolineato, 
l’inefficienza degli strumenti utili per orien-
tare e supportare i giovani nella ricerca di la-
voro, in particolare di matching tra doman-
da e offerta. 

In un mondo sempre più complesso e in continuo 
cambiamento, la transizione scuola-lavoro diventa 
per molti giovani un labirinto con elevato rischio di 
impiegare più tempo del necessario nel compierla 
o anche di perdersi. Non solo diminuiscono le pos-
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sibilità di passaggio da disoccupato a occupato, ma 
quelle di scivolare progressivamente da disoccupato 
di breve periodo a disoccupato di lungo periodo o a 
inattivo scoraggiato, per inabissarsi infine nelle sab-
bie mobili dell’esclusione sociale.

Le ricadute negative di questo fenomeno sono di 
vario tipo: minori entrate fiscali e costi maggiori per 
prestazioni sociali. Eurofound ha stimato nel 2011 
un impatto sul Pil europeo pari all’1,2 % e al 2 % 
in Italia. 

Ci sono poi però anche costi individuali, sia ma-
teriali che psicologici, di difficile quantificazione. La 
permanenza nella condizione di NEET tende a produrre, in-
fatti, nei singoli un effetto corrosivo, come evidenziano i dati 
dell’Osservatorio giovani dell’Istituto Toniolo, al «non» studio 
e lavoro tendono ad associarsi anche altri «non» sul versante 
delle scelte di autonomia, di formazione di una famiglia, di 
partecipazione civica, di piena cittadinanza.

Il fatto che la quota di Neet si sia potuta accre-
scere in modo così abnorme è legato anche a due 
specificità italiane, senza le quali non si spieghe-
rebbe come tale condizione non sia esplosa come 
dramma sociale.

La prima è un modello culturale che rende ac-
cettabile una lunga dipendenza dei figli adulti dai 
genitori.

La seconda è l’ampia quota di economia som-
mersa all’interno della quale prolifera il lavoro in 
nero. 

Tra chi dice di non essere interessato ad un posto 
di lavoro, c’è chi sta aspettando di aprire un’attività 
o sta valutando possibili opzioni o svolge attività di 
aiuto in famiglia, ma c’è anche chi svolge un lavoro 
irregolare continuativo (soprattutto nelle regioni del 
Sud).

Inoltre, anche nel gruppo di chi dice di non cer-
care lavoro perché scoraggiato, pur essendo dispo-
sto ad accettarne uno se gli venisse offerto, è pre-
sente una parte di giovani che si arrangia facendo 
saltuariamente lavoro in nero o scivolando nella 
sfera della microcriminalità.

Molti alternano la condizione di Neet con lavo-
retti saltuari: sono coloro che annaspano nell’area 
grigia tra lavoro precario e non lavoro.

3. Da NEET a NYNA 

L’impatto della pandemia rischia di relegare ul-
teriormente verso il basso la condizione delle nuove 
generazioni nel nostro Paese. Si tratta di un timore 
molto elevato tra i giovani italiani.

I dati raccolti in un’indagine internazionale, 
condotta a maggio 2021 da Ipsos per l’Osservato-
rio giovani dell’Istituto Toniolo, rivelano come gli 
intervistati italiani (tra i 18 e i 34 anni) diano nel 47 
percento dei casi un giudizio negativo su come fino-
ra è stata affrontata la questione dei NEET.
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Solo il 18% circa pensa che in Italia si sia fatto 
più che nel resto d’Europa. La percentuale di giu-
dizio negativo su quanto fatto nel proprio Paese ri-
sulta, invece, più bassa da parte dei giovani spagnoli 
(40%) e ancor più bassa da parte dei coetanei tede-
schi e francesi (29%).

La condizione di Neet ha alla base diseguaglianze gene-
razionali che vanno ad intrecciarsi anche con quelle sociali, 
territoriali e di genere.

Risulta inoltre, come mostrano molte ricerche, 
tanto più corrosiva quanto più si protrae nel tempo. 

Deve quindi preoccupare particolarmen-
te il fatto che l’Italia sia il Paese che da più 
lungo tempo detiene il record negativo di 
questo fenomeno, con incidenza che rimane 
elevata, superiore al 30%, anche nella fascia 
tra i 25 e i 34 anni. 

Sempre i dati dell’Osservatorio giovani mostra-
no come a tale età siano quasi l’80% i NEET insod-
disfatti della propria situazione economica contro 
poco più del 40% dei coetanei. 

Questo ampio divario fa capire come la condizione di po-
vertà sia strettamente legata alla condizione occupazionale tra 
i giovani-adulti, non solo nel presente ma anche in prospettiva 
per le conseguenze che entrare tardi e male nel mondo del la-
voro produce nel medio-lungo periodo19. 

La combinazione della crescita dei Neet over 30, 
la difficoltà rispetto al lavoro assieme alla consape-
volezza a dover rinunciare ai propri progetti di vita, 
la forte insoddisfazione per la condizione in cui si 
trovano, l’aumento dell’incertezza con l’impatto 
della pandemia, rischia di rendere questa compo-
nente una bomba sociale se non si interviene con 
risposte urgenti e convincenti. Certamente più effi-
caci rispetto a quanto sinora messo in campo.

Si tratta di una componente particolarmente 
problematica che alle fragilità pregresse somma 
l’impatto della pandemia in una fase cruciale della 
costruzione della propria vita adulta. In assenza di 
politiche attive adeguate alto è il rischio di croniciz-
zazione di tale condizione e di diventare destinatari 
passivi del reddito di cittadinanza.

Quello che ai giovani italiani continua a mancare è la 
possibilità di passare dal sostegno passivo da parte dei geni-
tori a un investimento pubblico in strumenti di attivazione e 
abilitazione che consenta ad essi di diventare parte attiva e 
qualificata nei processi di sviluppo del Paese. 

Può contribuire a ridurre la condizione 
di Neet solo se si incentiva la possibilità dei 
giovani di diventare autonomi dalla famiglia 
di origine e li si sostiene nella fase di ricerca 
del lavoro.

Questa funzione, che combina sostegno al 
reddito e politiche attive, rimane carente nel 
sistema italiano. 

19 Rete #UnonNonBasta, La perdita della speranza: i NEET, tra 
incuria istituzionale e pandemia, Laboratorio futuro – Istituto 
Toniolo, 2021.
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Se per le generazioni nate fino alla fine degli 
anni Sessanta la mobilità sociale ascendente è sta-
ta in aumento e quella discendente in diminuzione, 
per le generazioni successive si osserva una evolu-
zione opposta: non solo diminuisce la probabilità 
di ascesa sociale rispetto alle generazioni preceden-
te, ma tale probabilità diventa inferiore a quella di 
compiere un movimento verso il basso.

La generazione nata nei primi decenni del se-
condo dopoguerra è partita da basse condizioni 
economiche, ma con grande desiderio di migliorare 
le proprie condizioni e con spazi aperti per provar-
ci. Una generazione che si è trovata ad aggiustare 
al rialzo le proprie aspettative con corrispondente 
aumento della mobilità sociale.

 Era molto più alta la promessa di ciò che si po-
teva ottenere uscendo dalla casa dei genitori che la 
certezza di protezione che si aveva rimanendo. 

Questa situazione si è ribaltata per i giovani del 
nuovo secolo: sono di meno, partono da condizio-
ni di benessere maggiori rispetto alle generazioni 
passate, ma trovano condizioni meno favorevoli nel 
costruire il proprio futuro e nel porsi come soggetti 
attivi nei processi di crescita del Paese.

Si sono trovate – di fronte alla crescente doman-
da di strumenti per affrontare le nuove incertezze 
del mondo del lavoro – a dover sempre più contare 
sul tradizionale aiuto privato dei genitori, ma con 
inadeguato investimento pubblico rispetto ai coeta-

nei delle altre economie avanzate.
In assenza di un adeguato sistema di protezione dai nuovi 

rischi la flessibilità tende a trasformarsi in precarietà di vita.
 La difficoltà, in particolare, nel raggiungere re-

quisiti minimi rispetto al binomio lavoro e casa per 
diventare economicamente indipendenti e formare 
un nucleo familiare è tra le preoccupazioni mag-
giori che i giovani esprimono in tutte le indagini 
che sondano le loro condizioni. Così, la dipendenza 
dai genitori è diventata sempre più una risposta a 
squilibri generazionali, all’aumento delle incertezze 
occupazionali e all’impatto della crisi economica.

L’Italia si trova quindi ad essere in Euro-
pa il Paese che maggiormente lascia gli un-
der 35 a dipendere passivamente dai genito-
ri, anziché essere parte attiva della crescita 
economica del Paese. 

Così la classe di origine aumenta il suo potere 
condizionante sui destini occupazionali, con squi-
libri generazionali e disparità sociali che si intrec-
ciano. 

Se in passato chi era povero apparteneva 
alla classe proletaria, ovvero aveva la pro-
le come unica ricchezza, oggi l’incertezza 
e l’impoverimento delle prospettive future 
delle nuove generazioni italiane, intrecciate 
con le diseguaglianze sociali, si lega alla ri-
nuncia ad avere figli. 

La condizione quindi si ribalta, da “proletari” si 
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passa alla condizione di “parentari”: se manca tutto 
il resto, ciò che rimane ai giovani italiani è l’antro-
pologicamente radicato sostegno di genitori e pa-
renti. Ma questo poter contare in modo affidabile e 
continuo solo sull’aiuto parentale frena ancor più il 
rinnovo generazionale.

Una ampia fetta di persone si trova, così, sempre 
più a rischio di vivere in un limbo in cui non si è 
più giovani ma si è ancora lontani dal potersi con-
siderare pienamente adulti. Una condizione che la 
combinazione tra fattori culturali, carenza di ade-
guate politiche e impatto della crisi economica ha 
contribuito ad allargare nelle nuove generazioni.

Il rischio non è quindi tanto quello di essere im-
prigionati in una gabbia d’oro nella fase giovanile 
ma di rimanere imbrigliati nella condizione di im-
maturità pur trovarsi ad invecchiare anagrafica-
mente. 

Più che in altri Paesi avanzati in Italia non solo si è 
lasciato che i giovani adulti diventassero sempre più spesso 
dei Neet ma li si è di fatto trasformati progressivamente in 
una particolare categoria che possiamo indicare con la sigla 
NYNA (“Neither Young Nor Adults”)20. 

Si tratta di persone che non possiamo considera-
re propriamente giovani, quantomeno per criterio 
anagrafico, ma nemmeno pienamente adulte, per-
ché non hanno ancora realizzato le tappe principali 

del processo di entrata nella condizione adulta. 
I giovani possono essere considerati come le 

nuove generazioni nella fase di formazione, di pre-
parazione all’entrata nella vita lavorativa e sociale. 
Anche oggi, nella maggioranza dei paesi avanzati, 
si diventa autonomi dai genitori prima dei 25 anni. 
Tra i 25 e i 29 si è già nella fase in cui la maggioran-
za dei giovani dovrebbe aver posto basi solide della 
propria vita adulta. 

È in tale fase che, nelle economie occidentali, 
si forma una relazione stabile di coppia e si ha il 
primo figlio. Dopo i 30 anni difficilmente si può 
quindi essere considerati “strettamente giovani” 
e “prevalentemente in formazione”. Si dovrebbe, 
anzi, essere (o quantomeno poter essere) nel pieno 
della vita attiva, impegnati a consolidare il percorso 
professionale e le scelte di realizzazione personale e 
familiare. 

Chiediamoci allora cosa auspichiamo 
che l’Italia possa diventare con i giovani del 
nuovo secolo. Vogliamo allora che siano in 
larga parte dipendenti dai genitori o auto-
nomi e intraprendenti? Utilizzati come ma-
nodopera a basso costo dalle aziende o leva 
per aumentare la capacità di innovazione e 
la competitività del sistema produttivo? In 
conflitto al ribasso su vecchie posizioni o 
in grado di contribuire a generare nuovo di 
qualità? Costo sociale o fonte di ricchezza e 20 Rosina A. (2018), Il futuro non invecchia. Vita e Pensiero, Mi-

lano
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benessere per tutti? 
Il primo caso ci condanna a rischi di impoveri-

mento sempre più elevati per il peggioramento pro-
gressivo, con l’invecchiamento della popolazione, 
del rapporto tra pensionati e popolazione attiva. Il 
secondo caso è invece destinato, come finora acca-
duto, a rimanere solo un vago auspicio senza un 
ampio confronto che porti ad una visione condivisa 
di cosa vuol essere l’Italia nei prossimi decenni e 
assegni alle nuove generazioni un ruolo centrale nel 
farla realizzare. 

Lo scarso investimento pubblico sulle nuove 
generazioni (in particolare la parte che va effica-
cemente a rafforzare la loro formazione e l’inseri-
mento solido nel mondo del lavoro) è il principale 
nodo che vincola al ribasso le possibilità di crescita 
italiane, da sciogliere prima ancora che sul piano 
del rapporto tra giovani e lavoro, su quello più alto 
del ruolo delle nuove generazioni nel modello di 
sviluppo del Paese.

4. In transizione verso il futuro

Nel nostro Paese, rispetto alle altre economie 
con cui ci confrontiamo, maggiore è il guadagno 
in termini di occupazione che si potrebbe ottenere 
da una migliore formazione e da un più efficiente 
utilizzo del capitale umano. Un piano, quindi, che 

progressivamente riuscisse nei prossimi dieci anni a 
portare almeno sulla media europea gli indicatori 
chiave della transizione scuola-lavoro e della valo-
rizzazione del capitale umano dei nuovi entranti, 
consentirebbe di mettere in campo un esercito di ri-
serva senza eguali tra le economie avanzate, in gra-
do di dare una spinta decisiva per le sorti del Paese.

Ma serve soprattutto un nuovo approccio. 
Il compito delle nuove generazioni è quello di 

produrre nuovo benessere, non occupare sempli-
cemente il posto lasciato libero dalle generazioni 
precedenti. L’ambizione delle nuove generazioni 
dovrebbe essere quella di far con passione un’attivi-
tà creatività, non svolgere un lavoro sostituibile da 
una procedura automatizzata. Il ruolo delle nuove 
generazioni è quello di conquistare nuovi spazi di 
futuro possibile, non rimanere passivamente protet-
ti dentro le mura della casa dei genitori

In Italia stiamo preparando le nuove generazioni 
a tutto questo? Molto meno rispetto agli altri Paesi 
avanzati. 

In sintesi, il quadro che complessivamente emer-
ge dai dati evidenzia l’importanza di mettere in 
modo sistemico i giovani al centro dell’intreccio tra 
le varie transizioni che riguardano le loro vite e la 
fase di sviluppo del Paese. 

La transizione demografica, andando ad 
alterare il rapporto tra generazioni, richiede 
un aumento della valorizzazione del capitale 
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umano specifico delle nuove generazioni. 
Ma tale investimento è anche uno dei fattori 

principali per migliorare la transizione scuola-lavo-
ro, che a sua volta è parte centrale della transizione 
alla vita adulta, dal cui successo dipendono le scelte 
di autonomia, avvio di una propria famiglia e geni-
torialità (quindi anche sulle dinamiche demografi-
che). 

Serve però anche un miglioramento delle politi-
che attive, non solo per la transizione in entrata ma 
anche per orientarsi nelle transizioni da un lavoro 
all’altro. 

Infine, è soprattutto dal ruolo attivo dei giova-
ni, dalla formazione di competenze adeguate per la 
vita e il lavoro, dalla valorizzazione delle loro abilità 
e sensibilità, che la transizione verde e la transizione 
digitale possono diventare le rotaie principali di un 
Paese che ritorna a correre. 

Anziché sentirsi passeggeri passivi dell’ultimo 
vagone i membri delle nuove generazioni potran-
no, allora, forse, sempre più considerarsi le energie 
e le intelligenze principali di cui si alimenta la loco-
motiva.
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2. Capovolgere la visione e 
ripartire dall’inatteso: 
la metafora della Torre di Pisa

1. Oltre gli squilibri: dove mettere 
il baricentro

Una indicazione dell’atteggiamento e dell’ap-
proccio utili al nostro Paese per aggiustare il per-
corso di sviluppo osservato nei primi due decenni 
pre-pandemia ed entrare pienamente nel XXI se-
colo, portando il meglio di quanto l’Italia può es-
sere e fare nel mondo in coerenza con le grandi 
trasformazioni in atto, può arrivare dall’esempio di 
quello che accadde nella costruzione della Torre di 
Pisa. In quell’avvenimento possiamo trovare lo spi-
rito che consentì di trasformare in un capolavoro 
un’opera che aveva visto andare in crisi il progetto 
iniziale.

Come ben noto, la Torre di Pisa è uno dei sim-
boli più riconosciuti e caratteristici dell’Italia nel 
mondo. Affascina perché è bella in modo diverso 
da tutte le altre torri. All’estero ben si presta a rap-
presentare una certa inclinazione del genio italico, 
capace di immaginare soluzioni non convenzionali, 
di dare il meglio quando si trova su terreni non fa-
vorevoli, di resistere e trovare nuovo slancio proprio 
quando sembra sul punto di cadere. 
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Costruita su un terreno di argilla e sabbia ha co-
minciato a evidenziare una pendenza già dalla co-
struzione dei primi due piani. Dopo aver riscontrato 
questa anomalia strutturale ci si poteva rassegnare 
a riconoscere il fallimento o insistere a continuare 
ma ridimensionando tutto al ribasso.

Invece, dopo un po’ di incertezza si decise di 
continuare, a partire dal terzo piano, non ridimen-
sionando il progetto, ma continuando in modo 
diverso e capovolgendo la visione iniziale: ovvero 
adottando una curvatura opposta alla pendenza. 

Si è ottenuto così un risultato unico, tecnica-
mente stabile, pur pendente, con il baricentro fat-
to cadere all’interno della base. Un’opera, quindi, 
con un progetto compiuto e completo ma diversa 
da tutte le altre. Ci si è riusciti mettendo assieme 
il meglio delle conoscenze tecniche del tempo, in 
combinazione con creatività e gusto del bello, una 
combinazione che quando il nostro Paese riesce ad 
esprimere lo rende sempre vincente nel mondo.

Questo esempio ci aiuta a capire quale deve esse-
re lo spirito e l’approccio che dobbiamo avere. 

Soprattutto l’importanza di produrre va-
lore a partire dall’inatteso e renderlo suc-
cesso unico e distintivo. È questo, tra l’altro, 
anche il modo migliore dell’essere compe-
titivi, perché porta ad affrontare le sfide in 
modo originale, rendendo valore ciò che ci 
distingue dagli altri.

Ma ci fa anche capire il valore del fattore umano 
che nessuna macchina può sostituire.

Nessun algoritmo avrebbe potuto progettare una 
torre pendente come quella di Pisa. E invece pro-
prio quello che l’algoritmo avrebbe portato a consi-
derare un errore è ciò che l’ha resa unica nei secoli. 
Non l’errore in sé, evidentemente, ma l’occasione 
che ha dato al fattore umano di esprimere il meglio 
di sé. Vale a dire: creativamente riadattare il proget-
to iniziale assieme alla determinazione a trasforma-
re in successo un risultato fuori dagli schemi. 

Il fattore umano rimane quello che fa la differen-
za, se si vuole eccellere e competere con qualcosa di 
unico e distintivo. 

Ma al di là dell’approccio e dall’atteggiamento, 
dovremmo anche chiederci, fuor di metafora, cosa 
significa oggi concretamente proseguire con una 
curvatura opposta alla pendenza. 

Penso che l’indicazione più importante 
che possiamo trarre, ponendo il baricentro 
sul fattore umano, sia mettere ciò che è nuo-
vo nelle condizioni di generare nuovo valore. 

Una sola cosa certa, infatti, sappiamo del futuro: che sarà 
diverso dal presente. Quello che allora dovremmo intelligente-
mente cercare di fare è rendere tale diversità un valore che si 
aggiunge. Tale valore può essere prodotto soprattutto da ciò 
che di nuovo ha il futuro rispetto al presente.

In primo luogo, dalle nuove generazioni, 
che devono poter avere la formazione necessaria e 
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le condizioni adatte per diventare soggetti attivi del-
la crescita economica e sociale del Paese. 

In secondo luogo, dai nuovi arrivati, ovve-
ro le persone che attraiamo nel nostro Paese, che 
possono (se l’immigrazione non è subita ma ade-
guatamente gestita) ridurre gli squilibri demografici 
prodotti dalla denatalità passata e contribuire alla 
crescita economica italiana. 

In terzo luogo, dalle nuovi fasi della vita, 
favorite dall’aumento della longevità e dall’impatto 
delle nuove tecnologie, che aprono nuove prospetti-
ve di un ruolo economicamente e socialmente atti-
vo nelle età considerate in passato anziane.

La consistenza delle generazioni che nasceran-
no dopo il 2022 fanno parte del futuro non ancora 
scritto e che può rendere meno grave il crollo della 
popolazione attiva. Ma tra le leve su cui il Paese può 
agire per evitare lo scenario peggiore ci sono quelle 
che intervengono sulle conseguenze, mirando a raf-
forzare la dimensione qualitativa. Si tratta del con-
tributo che ciascuna generazione è messa in grado 
di offrire alla produzione di ricchezza e di benessere 
del territorio in cui vivono e nelle organizzazioni 
in cui lavorano ed operano, strettamente legato ai 
percorsi formativi e professionali.

La spinta alla crescita economica di una po-
polazione in cui si vive sempre più a lungo, in cui 
migliorano le condizioni di salute, in cui cresce la 
quota di chi ha elevata formazione all’interno della 

forza lavoro (con coorti che entrano nelle varie fasi 
della vita con istruzione e capacità di uso delle nuo-
ve tecnologie via via più elevata). 

In Italia tale potenziale risulta più alto rispetto 
agli altri Paesi con analoga evoluzione demografica, 
perché maggiori sono i margini di potenziale au-
mento della quota di giovani con elevata istruzione, 
di nuovi entranti nel mondo del lavoro con solida 
formazione (anche femminile) negli indirizzi tecni-
co-scientifici, di lavoratori maturi con competenze 
avanzate e digitali aggiornate. Ma tutto questo non 
è scontato e ha bisogno di politiche adeguate.

È quindi importante, da un lato delineare 
il quadro dei cambiamenti macro, a partire 
dalle trasformazioni demografiche che stan-
no mutando lo scenario economico e socia-
le, dall’altro porre attenzione ai corsi perso-
nali delle persone soprattutto nelle fasi di 
passaggio che, se non aiutate a compiersi in 
modo adeguato, rischiano di produrre vul-
nerabilità a livello individuale e inefficienze 
nel mercato (oltre a costi sociali). 

Gli snodi principali sono la transizione scuola-lavoro, il 
rapporto tra lavoro, autonomia e scelte di vita (come la for-
mazione di una famiglia), l’ingresso e l’integrazione da un 
altro Paese, la gestione di una lunga vita attiva e il progressivo 
ritiro.
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2 Il nuovo delle nuove generazioni
 
La prima leva, quindi, è quella delle nuove gene-

razioni alle quali viene affidato il compito di produr-
re nuovo benessere, non occupare semplicemente il 
posto lasciato libero dalle generazioni precedenti. 

La loro ambizione dovrebbe essere quella di far 
con passione un’attività creativa, non svolgere un 
lavoro sostituibile da una procedura automatizzata. 

Il ruolo delle nuove generazioni è quello di con-
quistare nuovi spazi di futuro possibile, non rimane-
re passivamente protetti dentro le mura della casa 
dei genitori.

I dati di una indagine condotta dall’Osservatorio 
giovani dell’Istituto Toniolo prima dell’impatto del-
la pandemia, mostrano come un giovane italiano su 
quattro consideri elevata la possibilità di trovarsi a 
45 anni senza lavoro. Il timore di trovarsi ad essere 
disoccupato al centro della vita adulta risulta relati-
vamente basso tra gli intervistati vicini ai vent’anni 
ma cresce poi considerevolmente con l’età, salendo 
a oltre uno su tre dopo i trenta. 

Di rilievo è anche l’effetto del titolo di studio: il 
timore di diventare adulti inattivi sale a 4 persone 
su 10 tra chi ha un titolo basso. Eppure l’importan-
za assegnata al lavoro per una piena realizzazione è 
alta in tutte le categorie sociali e risulta maggiore in 
Italia rispetto agli altri grandi paesi europei.

La Francia è il Paese nel quale la realizzazione 

personale è fatta meno coincidere con il lavoro e 
più con altre dimensioni della vita, compresa quel-
la familiare. La Germania offre, invece, ai propri 
giovani le prospettive più alte di essere attivi in età 
adulta. 

Francia e Regno Unito presentano una consi-
stenza quantitativa robusta di giovani e quindi non 
si troveranno nei prossimi decenni a veder indebo-
lito il rapporto tra persone al centro dell’età attiva e 
popolazione anziana. 

La Germania si troverà invece a veder peggiora-
re fortemente tale rapporto, compensandolo però 
con un potenziamento delle condizioni di parteci-
pazione dei futuri adulti ai processi produttivi.

Non è un caso che l’Italia presenti un saldo nega-
tivo tra investimento in formazione di giovani che 
vanno all’estero rispetto al capitale umano che at-
trae, mentre per la Germania tale saldo è positivo. 

È la conseguenza di una diversa strategia 
tedesca che ha contrapposto alla riduzione 
quantitativa una compensazione sul versan-
te qualitativo, potenziando, appunto, il capi-
tale umano delle nuove generazioni e la sua 
valorizzazione nel sistema produttivo.

L’esempio della Torre di Pisa aiuta a capire, tra 
le altre cose, anche l’importanza di avere capacità e 
coraggio di produrre valore a partire dall’inatteso e 
trasformarlo in successo. 

Questo è anche l’approccio che bisognerebbe 
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avere nei confronti delle nuove generazioni, che de-
vono essere riconosciute nella loro diversità e speci-
ficità rispetto alle generazioni precedenti. 

Non è possibile metterle nelle condizioni di dare 
il meglio di sé obbligandole a conformarsi all’esi-
stenze e alle aspettative del mondo adulto e di chi è 
oggi classe dirigente. Danno il meglio quando abi-
litate a produrre qualcosa di inatteso, a stupire con 
la propria novità. 

Questo suggerisce anche che l’investimento sulle 
competenze può avere poco effetto, soprattutto in 
un Paese come l’Italia, se ciò non è accompagnato 
da interventi sulla organizzazione del lavoro, sulla 
gestione del personale e sul tipo di rapporto uo-
mo-macchina. Ad esempio, se le PMI (ma non solo) 
vogliono non solo sopravvivere oggi ma inserirsi in 
un percorso di miglioramento della capacità com-
petitiva di stare sul mercato, non possono che farlo 
utilizzando al meglio in tale prospettiva l’ingresso 
delle nuove generazioni. Allo stesso modo, la pos-
sibilità di occupazione e valorizzazione dei giovani 
nel sistema produttivo italiano è fortemente dipen-
dente dalle opportunità di diventare protagonisti 
del salto di qualità delle PMI.

Antropologia delle nuove generazioni e tecnolo-
gie abilitanti devono trovare la loro migliore sinte-
si nel sistema produttivo italiano (come base delle 
trasformazioni del rapporto uomo-macchina), con 
attenzione particolare, appunto, alle piccole e me-

die aziende. 
Da un lato, le nuove generazioni devono quindi 

poter portare competenze digitali e life skills nelle 
aziende e in tal modo diventare leva per il loro svi-
luppo e di miglioramento più in generale dell’am-
biente di lavoro. Dall’altro, la digitalizzazione deve 
andare assieme alla valorizzazione del capitale 
umano dei nuovi entranti. La riduzione di costo a 
discapito della produzione di valore non è accetta-
bile e porta alla precarizzazione delle vite dei gio-
vani-adulti senza migliorare produttività e compe-
titività. 

Nelle nuove generazioni vita familiare e lavoro 
sono sempre meno intese come sfere separate e in 
competizione.

I dati del Rapporto giovani dell’Istitu-
to Toniolo evidenziano come il desiderio di 
fondo della Generazione Zeta non sia tanto 
quello di porre confini al lavoro per dare più 
spazio alla vita libera dal lavoro, ma di con-
taminare i due territori e soprattutto riem-
pire di vita il lavoro, in termini di passioni e 
interessi. 

Rispetto all’offerta di lavoro, servono giovani 
che non si limitino ad essere ben preparati e ad at-
tendere che arrivi l’opportunità giusta, ma siano in 
grado di cercare le opportunità e magari anche di 
crearle. Rispetto alla domanda di lavoro, servono 
imprese che non considerino i giovani come mano-
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dopera da impiegare a basso costo ma come il car-
burante principale per alimentare la competitività 
dell’azienda all’interno dei percorsi più virtuosi di 
sviluppo sostenibile. Serve, inoltre, la disponibilità 
a riconoscere il valore aggiunto inatteso che i nuovi 
entranti possono dare rispetto alle competenze ini-
ziali richieste.

Ci troviamo oggi con due crisi diverse intrecciate 
tra di loro: il lavoro in crisi (misurato soprattutto 
nella dimensione quantitativa) e la crisi del lavoro 
(che rinvia alla dimensione qualitativa, non solo in 
termini di modalità ma anche di significato). La pri-
ma crisi è legata ai rischi del lavoro che manca, la 
seconda alle opportunità del lavoro che cambia. 

Il dibattito e l’attenzione politica sono concen-
trati sulla crisi del lavoro e sugli aspetti quantitativi 
(ovvero su quanto il presente ha in meno rispetto al 
passato) ma non potremmo mai affrontarla davvero 
in modo efficace se non assieme alla questione del 
lavoro in crisi (e quindi su come consentire al futuro 
di aggiungere rispetto al presente).

Alla base del lavoro in crisi c’è la crisi del model-
lo di sviluppo che ha caratterizzato la crescita e le 
modalità di partecipazione alla crescita (produzio-
ne e consumo) nel XX secolo. 

Tale secolo ha avuto come stella polare la 
crescita della quantità. 

Esiste oramai una convinzione diffusa che questo 
modello, che ha comunque consentito di migliorare 

le condizioni di vita di gran parte della popolazione, 
non sia più sostenibile. In particolare, esiste una 
crescente consapevolezza che il benessere di 
una comunità sia sempre meno misurabile 
in termini di prodotto interno lordo, mentre 
assumono sempre più importanza altre di-
mensioni legate alla qualità della vita, alle 
relazioni interpersonali, all’ecosistema. 

Non si tratta quindi di rinunciare a crescere, ma 
di legare la crescita a un concetto di benessere più 
ampio, che metta la qualità davanti alla quantità, 
sul versante dei consumi, degli anni di vita, dell’am-
biente. Inoltre con crescente attenzione non solo a 
ridurre le diseguaglianze sociali ma a migliorare i 
meccanismi di partecipazione e il benessere relazio-
nale (tramite condivisione di esperienze, sviluppo 
dell’intelligenze emotiva, combinazione tra compe-
tenze tecniche e sociali)

Dunque, nel contesto lavorativo, il benessere dei 
dipendenti e il loro legame con l’azienda diventano 
prioritari rispetto allo stipendio e acquistano sem-
pre più importanza la possibilità di armonizzare 
positivamente l’impegno professionale con gli altri 
ambiti di vita, ma anche potersi identificare con i 
valori dell’azienda e portare al suo interno le sensi-
bilità individuali. 

Una proposta che voglia avere successo verso i 
giovani deve essere coerente con le loro aspirazioni, 
con la loro visione del mondo, con l’interpretazione 
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del proprio ruolo in esso e con le loro convinzioni su 
come contribuire a migliorarlo. Ma deve anche fare 
i conti con i loro specifici limiti. Le generazioni più 
mature (in qualità di educatori, politici, datori di la-
voro, ecc.) tendono a sottovalutare le potenzialità e 
dar più enfasi alle fragilità. 

Ne consegue che, da un lato, sempre meno ciò 
che funzionava per i giovani di ieri può essere sem-
plicemente replicato oggi, ma presentiamo anche, 
d’altro lato, un drammatico deficit nella capacità di 
andar incontro e far spazio al nuovo. 

L’attenzione alla novità e alle specificità 
richiede, quindi, anche lo sforzo a interpre-
tare in cosa e come i giovani di oggi sono di-
versi dalle generazioni precedenti. Gli attuali 
under 25 appartengono alla Generazione Zeta. È 
la prima generazione a non aver memoria del XX 
secolo e a sentirsi del tutto appartenente a quello 
attuale. Ora però si è aggiunto un altro aspetto che 
la caratterizza in modo distintivo, ovvero essere la 
prima a costruire il proprio percorso lavorativo e di 
entrata nella vita adulta dopo la discontinuità pro-
dotta dalla pandemia di Covid-19.

La combinazione di questi due elementi ne fa 
una generazione unica, assegnata dalla storia in po-
sizione nevralgica in quello che il XXI riuscirà ad 
essere rispetto a quanto è stato il Novecento. Aiuta-
re gli Zeta a ridurre le proprie fragilità e riconoscere 
e valorizzare le proprie potenzialità ha quindi rica-

dute cruciali su come andrà a definirsi e consolidar-
si il modello sociale e di sviluppo nell’Italia nel post 
pandemia. Attualmente il Paese ha concentrato la 
sua attenzione su quali politiche realizzare per dare 
un’infrastruttura al Paese che, da un lato, superi i 
limiti del passato e, dall’altro, si ponga in modo co-
erente con le sfide future poste dalle trasformazioni 
in atto (in particolare la transizione verde e digitale). 
Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) è l’e-
sito operativo di questa riflessione.

Ma tutto questo non può essere realizzato come 
un vestito con tipo di modello e materiale pensati 
per il cambio di stagione ma senza aver preso mi-
sure, caratteristiche e preferenze di chi dovrà indos-
sarlo. L’antropologia delle nuove generazioni 
deve essere il punto di partenza di ogni ri-
flessione sul futuro del Paese, mentre tutto 
il dibattito pubblico è concentrato su come 
le aziende possono cogliere le occasioni dei 
finanziamenti del Pnrr, mentre i giovani de-
vono adattarsi per trovare il lavoro che oggi 
e domani verrà offerto.

All’interno di questa impostazione l’impatto del-
la pandemia ha accentuato due questioni irrisolte, 
una sul piano della fragilità e una su quello delle 
potenzialità delle nuove generazioni.

Riguardo alla fragilità, studi e analisi sui fatto-
ri alla base dell’abnorme incidenza di giovani nel-
la condizione di NEET nel nostro Paese hanno da 
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tempo messo in evidenza i limiti di tutto il processo 
di transizione scuola lavoro. La risposta non sta solo 
nel rafforzamento dei centri per l’impiego su tutto 
il territorio. C’è anche un deficit di formazione e 
competenze che caratterizzano l’offerta di lavoro 
dei ragazzi che escono dal sistema dell’istruzione. 
Ma ancor più, a fare la differenza rispetto al 
rischio di trovarsi intrappolati nella condi-
zioni di Neet, è la debolezza delle competen-
ze sociali, ovvero delle life skills. Tutto questo 
è ulteriormente peggiorato con l’impatto e la dura-
ta della crisi sanitaria, con tutte le implicazioni che 
ha prodotto sulla vita sociale dei giovani, sull’idea di 
sé e sulla visione del mondo.

I dati del Rapporto giovani 2022, come abbia-
mo già sottolineato sopra, evidenziano come nel 
suo complesso la pandemia si sia rivelata come una 
grande esperienza collettiva negativa. Da un lato 
se l’erosione delle life skills aumenta la necessità di 
aumentare l’offerta di progetti e iniziative di parte-
cipazione attiva (in ambito sociale e lavorativo) che 
aiutino a ritrovare il valore dell’essere e del fare con 
gli altri, d’altro lato la stessa erosione va ad indebo-
lire la capacità di ingaggio e impegno in tali espe-
rienze. Questo soprattutto per chi ha meno risorse 
socio-culturali di partenza, quindi proprio per chi 
ne ha più bisogno. 

Riguardo alle potenzialità, la pandemia ha acce-
lerato anche un cambiamento nel sistema di priori-

tà e ridefinito lo spazio strategico in cui collocare la 
propria azione come soggetti portatori di novità da 
riconoscere e valorizzare rispetto al pre-esistente. 

Se nella dimensione della fragilità si è ridotta 
la capacità di leggere e stare nella complessità del 
mondo, in quella delle potenzialità sono in forte 
rimessa in discussione le modalità dell’agire nella 
complessità, il ruolo in cui inserirsi nei processi di 
cambiamento e produzione di nuovo benessere, 
quindi anche senso e valore da dare al lavoro.

È un cambiamento potenzialmente rivoluziona-
rio, in grado di spostare i rapporti di forza tra do-
manda e offerta di lavoro. Paradossalmente proprio 
la debolezza demografica delle nuove generazioni 
può favorire una maggiore attenzione a ciò che 
esse, con le loro specificità, sono portate a dare e 
desiderano essere rispetto a ciò che ci si aspetta deb-
bano conformarsi a fare (spesso con adattamento 
al ribasso). L’unica possibilità, del resto, per l’Italia 
di superare i limiti del passato e avviare una fase 
nuova di sviluppo sulla spinta delle risorse di Next 
Generation Eu, è quella di portare il sistema Paese 
a riallinearsi al rialzo al meglio del contributo che 
le nuove generazioni possono dare in coerenza con 
le loro specificità (riconoscendone fragilità e poten-
zialità).

L’esito auspicato è che la debolezza demografi-
ca dei nuovi entranti possa favorire una crescente 
attenzione non solo rispetto a cosa possono portare 
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nelle aziende in termini di competenze tecnologiche 
ma ancor prima a come riconoscere e valorizzarne 
le specificità antropologiche. Ciò significa dare più 
importanza, dal lato dell’offerta, a cosa sono portati 
a dare e desiderano essere rispetto a ciò che, lato 
domanda, ci si aspetta debbano conformarsi a fare 
(troppo spesso, finora, adattandosi al ribasso). 

Da come il mondo del lavoro sarà in grado di 
gestire questo aumento di complessità dipende il 
destino di una generazione che oggi è al bivio tra 
essere lasciata diventare una ghosting generation ed 
essere aiutata a ricoprire un ruolo da protagonista 
nei processi di cambiamento e sviluppo del Paese.

Non c’è dubbio che i Paesi e le organizzazioni 
di maggior successo nei prossimi decenni saranno 
quelli maggiormente capaci di far diventare, in 
modo coerente e credibile, leva per i propri proces-
si di crescita l’energia positiva delle nuove genera-
zioni, mobilitata dal loro desiderio di contribuire ai 
processi di miglioramento del mondo in cui vivono. 

Per crescere in termini di ricchezza economica e 
di benessere sociale la risposta più che dal conflitto 
dovrebbe arrivare dalla proficua collaborazione tra 
generazioni, che però deve avere come principale 
attenzione quello che di nuovo i giovani possono 
dare anziché quello che gli anziani possono conser-
vare. Le generazioni più mature dovrebbero spo-
starsi dalla difesa di quanto raggiunto nel passato, al 
mettersi a disposizione per consentire alle nuove ge-

nerazioni di disporsi in ruoli d’attacco verso il futu-
ro. Questo è possibile solo con un diverso approccio 
culturale che abbandoni l’idea passiva del cambia-
mento come ciò che ci porta via qualcosa rispetto 
a ieri, per passare a considerare il cambiamento 
come un impegno attivo che consenta al domani di 
darci qualcosa in più rispetto ad oggi. Per costruire 
un futuro migliore – che apra alla speranza e non 
schiacci in difesa – serve quindi, in conclusione, un 
impegno comune nel mettere ciò che è nuovo nelle 
condizioni migliori per trasformarsi in valore ag-
giunto a beneficio di tutti.

Ogni nuova generazione deve elaborare la pro-
pria visione del mondo e del proprio ruolo in esso, 
ovvero deve poter scegliere in cosa essere portatrice 
di nuovo nel mondo e provare a realizzarlo con suc-
cesso. Ma più avanza nel tempo e più deve passare 
dal trovare le proprie risposte ad aiutare le gene-
razioni successive a formulare le proprie domande.

Se c’è una legge implacabile che la demografia 
pone alla base di qualsiasi processo di crescita eco-
nomica e sociale, è che nessuna generazione può 
star meglio contro le precedenti e senza le succes-
sive.
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3. Valorizzare le nuove generazioni: 
le azioni del PNRR e le altre iniziative 
centrali e territoriali

I dati del Rapporto giovani 2022 dell’Istituto 
Toniolo evidenziamo come il Piano di investimento 
Next Generation Eu sia stato accolto con ampio 
favore dagli under 35 italiani, ma mostrano anche 
come rimanga in sospeso il giudizio su come le ri-
sorse verranno utilizzate.

Molto dipenderà da quanto le proposte inserite 
nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
dimostreranno di mettere le basi di una nuova soli-
da fase di sviluppo che metta al centro le competen-
ze delle nuove generazioni e la loro valorizzazione 
nei processi produttivi. 

L’obiettivo è far ripartire l’economia dopo la di-
scontinuità della pandemia, ma favorendo processi 
che promuovano occupazione di qualità in sintonia 
con le grandi trasformazioni in atto, in particolare 
sul fronte della transizione verde e digitale. 

Una delle maggiori misure inserite nel Piano è 
il potenziamento delle politiche attive del lavoro, 
come previsto nella Missione 5. Vi rientra il pro-
gramma GOL (Garanzia occupabilità dei la-
voratori), il varo di un Piano per le nuove compe-
tenze, il rafforzamento del sistema duale. 

Nel Piano nazionale di emersione e orienta-
mento dei giovani in condizione di Neet ("Neet 

Working") firmato dalla Ministra per le Politiche 
giovanili, Fabiana Dadone, e dal Ministro del La-
voro e delle Politiche Sociali, Andrea Orlando, si 
sottolinea “l’obiettivo di compiere una valutazione 
del soggetto e delle competenze possedute, avviare 
percorsi di aggiornamento e di riqualificazione lad-
dove necessario, e procedere infine – o in contem-
poranea attraverso strumenti di formazione duale 
– all’inserimento lavorativo”.

Serve, a tal fine, la formazione di competenze 
specifiche in tali servizi per interagire con i giovani 
e saper riconoscere le problematicità dei Neet (an-
che nella dimensione psicologico-emotiva), per poi 
offrire un accompagnamento personalizzato e mi-
rato verso le opportunità di formazione e lavoro su 
territorio. In tale funzione è previsto uno «sportello 
giovani» in tutti i Centri per l’impiego.

Molto del successo dipende dall’integrazione 
con le politiche attive sul territorio, favorendo la 
cooperazione tra pubblico, privato e rete sociale. 
Punti indicati di particolare attenzione sono la pro-
grammazione orientata al risultato e il monitorag-
gio continuo e capillare.

Le prestazioni di GOL vanno garantite in tutti 
i Centri per l’impiego, con particolare attenzione 
all’ingresso nel mondo produttivo ma anche con 
una offerta integrata in grado di rispondere alle 
transizioni interne al mercato del lavoro in tutte le 
fasi di una lunga vita attiva. 
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L’esperienza di “Garanzia giovani”, assieme 
a molte altre iniziative in Italia ed Europa, ha però 
anche mostrato che senza specifiche strategie di in-
tercettazione (“outreach”) i giovani che hanno più 
bisogno di programmi di riattivazione rimangono 
fuori dal radar delle politiche pubbliche.

Si tratta dei giovani più vulnerabili e scoraggia-
ti. Quelli con supporto familiare debole, formazio-
ne inadeguata, esperienze assenti o negative con il 
mondo del lavoro, bassa fiducia nelle istituzioni.

 Non ci si può aspettare che siano tali giovani a 
rivolgersi ad un portale nazionale o a sportelli pub-
blici: è necessario quindi individuarli e intercettarli, 
spesso in combinazione con proposte di grado di 
catturare la loro attenzione. Non solo come push, 
ovvero “ti aiuto a tirati fuori da una condizione ne-
gativa”, ma soprattutto come pull, ovvero con of-
ferte attrattive che li aiutano ad inserirsi in percorsi 
virtuosi di miglioramento desiderato della propria 
condizione, rimettendo in connessione positiva im-
parare e fare).

Le prospettive più interessanti in questa direzio-
ne, come mostrano le migliori esperienze europee, 
sono quelle che passano attraverso un rafforzamen-
to degli strumenti di prossimità territoriale tramite 
una attivazione sistemica del rapporto tra istituzio-
ni locali e partenariato sociale. 

Un ruolo centrale possono averlo gli «Infor-
magiovani» dei Comuni con un salto di qualità 

rispetto alle funzioni sinora avute, per diventare so-
lido punto di riferimento di una rete ampia di realtà 
che operano sul territorio e di coordinamento delle 
iniziative locali che interessano e coinvolgono i gio-
vani stessi, con il fine di aumentare la capacità di 
intercettazione e ingaggio dei Neet. 

Sempre in questa prospettiva va favorita 
una continua interazione, condivisione di in-
formazioni e di iniziative integrate tra Cen-
tri per l’impiego, scuole, Informagiovani (e 
la rete sociale coordinata), sia tra esse che in 
relazione con aziende sul territorio. 

Si tratta infatti di interlocutori cruciali per una 
transizione scuola-lavoro di successo di cui benefi-
cia poi tutto il territorio. Inoltre deve diventare si-
stemico anche lo scambio di buone pratiche e reso 
strutturale il processo di monitoraggio e valutazio-
ne di impatto. In particolare ogni programma per 
i giovani deve misurare il miglioramento dei bene-
ficiari su insieme di competenze predefinite (tecni-
che, sociali, di cittadinanza).

4. Il nuovo declinato al femminile

Una società cresce e migliora quando si aiuta la 
diversità a diventare valore, non quando essa diven-
ta un vincolo che frena verso il basso progetti pro-
fessionali e di vita delle persone. 
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Questo vale su molte dimensioni, compresa quel-
la in cui si distinguono, si confrontano, si mettono 
in relazione il maschile e il femminile.

In Italia, più che nelle altre economie avanzate, 
le scelte di realizzazione personale e familiare delle 
donne sembrano essere bloccate o avere maggior 
difficoltà di piena espressione. 

Nel nostro Paese il tasso di occupazione fem-
minile stenta ad arrivare al 50 percento. Le stesse 
regioni del Nord Italia raggiungono a malapena il 
60% e sono lontane dalle realtà più dinamiche in 
Europa.

Come i dati dell’Osservatorio giovani dell’Istitu-
to Toniolo evidenziano, in accordo con i risultati 
registrati in molti altri studi, le donne delle nuove 
generazioni non pensano di essere e poter fare di 
meno dei coetanei maschi, anzi in molti campi sono 
consapevoli di poter ottenere risultati migliori, ma 
tendono a trovare più ostacoli e sono indotte più 
facilmente ad accontentarsi o a rinunciare. 

La promozione delle scelte femminili in 
grado di spostare al rialzo obiettivi familiari 
e valorizzazione del capitale umano non ha 
solo un impatto sulla realizzazione persona-
le delle donne, ma produce anche ricadute 
sulle condizioni materiali delle famiglie, sul-
la crescita economica del Paese e sulla so-
stenibilità del sistema di welfare pubblico. 

Oltre alla carenza di politiche di conciliazione 

tra lavoro e famiglia, uno dei freni alla piena espres-
sione e valorizzazione del potenziale umano e intel-
lettuale femminile arriva da alcuni persistenti stere-
otipi che continuano a pesare sulle scelte formative 
e sui percorsi professionali. 

Se abbiamo bisogno di più attività di cura dei 
padri all’interno delle mura domestiche, con i pro-
pri codici emotivi e relazionali maschili, abbiamo 
anche bisogno di arricchire nel mondo del lavoro le 
professioni tecniche e informatiche con il valore del 
talento femminile. 

Tanto più se consideriamo, come vari studi mostrano, che 
le donne tendono ad essere spesso più competenti dei coetanei 
maschi in ambiti di crescente importanza come il problem sol-
ving, la capacità di conciliare impegni diversi, la gestione delle 
relazioni umane. Queste sensibilità e propensioni, se aiutate 
a mettersi in combinazione virtuosa con competenze tecniche 
e digitali avanzate, possono rappresentare un decisivo fattore 
di arricchimento per le organizzazioni e le aziende italiane. 

I dati di molte ricerche mostrano come, anche 
nelle nuove generazioni, ragazzi e ragazzi tendano 
a differenziarsi nelle scelte formative e nei percor-
si professionali. Mentre, infatti, le giovani donne 
raggiungono in media titoli di studio più elevati ri-
spetto ai coetanei maschi, più debole risulta la loro 
ormazione nelle discipline più promettenti per il la-
voro di oggi e di domani. Vivace, in particolare, è 
il dibattito pubblico sull’importanza di un maggior 
orientamento verso le materie STEM (Science, Te-
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chnology, Engineering and Mathematics).

5. Il nuovo dei nuovi arrivati

Al di là della gestione dell’emergenza e delle pre-
occupazioni sulla sicurezza, fatica a trovare spazio 
nel dibattito pubblico un confronto evoluto e stra-
tegico su come l’immigrazione possa (o meno) con-
tribuire a rispondere agli squilibri demografici e al 
fabbisogno del nostro sistema produttivo. Si tratta 
di una questione cruciale che però la politica italia-
na considera scomoda e tende sostanzialmente ad 
eludere. 

La prospettiva di trovarsi con un numero sempre 
maggiore di pensionati, bisognosi di assistenza sa-
nitaria e, allo stesso tempo, con una riduzione della 
popolazione nelle età in cui si produce ricchezza, 
benessere e innovazione, impone prima di tutto la 
necessità di valorizzare pienamente la presenza dei 
giovani nel mondo del lavoro, come base di una 
lunga vita attiva, ma anche di attrarre persone che 
rafforzino, a tutti i livelli, i settori con carenza di 
manodopera. 

Il confronto tra diversità, in un contesto che of-
fre vera integrazione, è un arricchimento per tutti. 
Solo gli organismi deboli e malati si chiudono verso 
l’esterno.

I dati delle ultime previsioni Istat (base 2020) 

mostrano che l’aumento della natalità comunque, 
anche in prospettiva, di per sé non basta. Ovvero, 
essa aiuta a limitare il peggioramento degli squilibri 
ma non può più riuscire da sola a contenerli. 

In pratica, senza inversione di tendenza della 
fecondità le nascite possono scendere addirittura 
sotto le 300 mila entro il 2050. Con una fecondità 
che aumenta portandosi sopra la media europea si 
potrebbe avvicinarci invece a 500 mila nati l’anno. 
Ma anche arrivando a 500 mila significa che i futuri 
ventenni risulteranno comunque meno degli attuali 
ventenni che già sono il numero più basso di sem-
pre (attualmente circa 580 mila). 

Quindi anche nello scenario più favorevole l’au-
mento delle nascite da solo non basta, ma deve 
combinarsi con flussi migratori consistenti e in gra-
do di entrare nel flusso produttivo.

Se si combina l’azione di un aumento delle na-
scite e un saldo migratorio con l’estero che arriva a 
250 mila annui (scenario alto delle proiezioni Istat), 
la fascia 20-49 anni rispetto ad oggi avrebbe nel 
2050 2,8 milioni potenziali lavoratori in meno, ma 
senza il contributo di una natalità in ripresa e so-
prattutto delle migrazioni la perdita sarebbe doppia 
(5,6 milioni).

Un dato di 250 mila come saldo netto migratorio 
non è particolarmente elevato.

 La Germania ha mostrato livelli doppi nei dieci 
anni precedenti la pandemia, riuscendo ad argina-
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re la riduzione della popolazione in età attiva. Si 
potrebbe quindi arrivare per l’Italia anche a 350 o 
400 mila, con politiche migratorie che vanno l’oltre 
l’emergenza e meglio connesse al reale fabbisogno 
del mercato del lavoro italiano.

Nel report del “Federal Institute for Population 
Research” che fa il punto sulle dinamiche demo-
grafiche tra il 2010 e il 2020 si afferma che : “Ger-
many’s population will therefore decline, but at a 
much more moderate pace than assumed just few 
years ago. The resulting consequences will most 
likely a far less dramatic than feared in the late 
1990s”21. 

Come abbiamo già detto sopra è aumentato il 
numero medio di figli tra le donne di nazionalità 
tedesca (salito tra il 2013 e il 2019 da 1,33 a 1,43) 
ma ancor più quello delle donne di nazionalità stra-
niera in Germania (salito da 1,6 a oltre i 2 figli in 
media). 

In Germania questa inversione nell’andamento 
delle nascite (e il conseguenze contenimento degli 
squilibri demografici) è stata possibile grazie ad una 
combinazione tra politiche familiari e in-
vestimenti al fine di aumentare la capacità 
attrattiva (con forte attenzione a mettere le per-
sone che dall’estero arrivano in Germania o che si 
spostano all’interno del territorio, nelle condizioni 

di trovare tutte le informazioni e le condizioni per 
mettere assieme l’attività lavorativa con i progetti 
di vita). 

Tra il 2009 e il 2019 il saldo netto dell’immi-
grazione straniera è stato in Germania in media di 
quasi mezzo milione all’anno. Questo ha portato la 
presenza di stranieri al 12,4% nel 2019, poco sopra 
i 10 milioni. 

In Italia, al contrario, gli ingressi sono rallentati 
già prima della pandemia, passando dal picco di un 
saldo migratorio superiore a 400 mila del 2007 a 
meno della metà nella seconda metà degli anni Die-
ci, fase in teoria già fuori dalla recessione. 

In particolare si è notevolmente ridotto il nume-
ro di permessi per lavoro. I nuovi ingressi da paesi 
non comunitari nel 2019 sono stati 177 mila, cui 
solo 11.315 per lavoro (il 6,4%, contro il 56,9% per 
ricongiungimento familiare, il 15,6% per asilo e 
motivi umanitari, l’11,5% lo studio, il resto per resi-
denza elettiva, religione e salute). Come affermano 
Bonifazi e Paparusso (2021) “si tratta esattamente 
di 11.315 nuovi ingressi, un numero contenutissi-
mo che sconta gli effetti della crisi economica, ma 
anche le ridotte dimensioni degli ingressi program-
mati per questo motivo attraverso i Decreti flussi.

Questo significa che l’immigrazione economica 
è diventata marginale, quantomeno come cana-
le formale di arrivo, mentre l’ingresso regolare in 
Italia è stato lasciato quasi esclusivamente ai ricon-

21 Federal Institute for Population Research (2021), “Demo-
graphic facts and trends in Germany, 2010-2020”, p.10.
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giungimenti familiari e alle migrazioni forzate.
In generale, l’approccio nel nostro Paese 

continua ad essere di tipo emergenziale e 
con forte attenzione politica e pubblica su-
gli sbarchi e i richiedenti asilo. L’esigenza 
della gestione dell’immigrazione economica 
da intendere come parte integrante del mo-
dello sociale e di sviluppo del Paese rimane, 
invece, disattesa.

Le norme e le politiche in ambito migratorio mo-
strano da un lato una gestione dei flussi in ingresso 
spesso inefficiente pur in presenza di elevati livelli di 
severità dichiarata, d’altro lato basso rimane anche 
l’investimento nelle politiche di integrazione.

L’attuale normativa non funziona perché vin-
cola l’entrata regolare per lavoro in Italia all’avere 
già un’offerta di lavoro nel nostro Paese. Questo fa 
aumentare le entrate irregolari e porta poi a fare 
continue sanatorie per regolarizzare ex post chi, ar-
rivato in qualche modo, è riuscito a inserirsi nel si-
stema produttivo del Paese. La conseguenza è però 
anche un alto rischio di sfruttamento nel sommerso 
da parte di datori di lavoro senza scrupoli, oltre che 
una alta esposizione al disagio sociale per chi è nella 
condizione di irregolare senza lavoro. 

La gestione dell’immigrazione va conside-
rata parte di un’azione sistemica di rafforza-
mento strutturale del Paese, con misure che 
aiutino tutti gli ingranaggi di integrarsi po-

sitivamente e girare nella direzione giusta. 
Se da un lato, l’immigrazione è un fattore rile-

vante per rispondere agli squilibri demografici e ai 
fabbisogni delle imprese in molti settori, d’altro lato 
non è possibile un’attrazione di qualità senza svi-
luppo economico e possibilità di integrazione lavo-
rativa e sociale. 

Inoltre, sia lo sviluppo economico, che l’integra-
zione lavorativa e sociale degli immigrati, rimango-
no deboli se non migliorano contestualmente anche 
le prospettive di occupazione giovanile e femminile 
in generale. Ciò che oggi non funziona nella transi-
zione scuola-lavoro, penalizza anche (spesso ancor 
più) i giovani stranieri. Analogamente le carenze 
degli strumenti di conciliazione tra lavoro e fami-
glia, vincolano al ribasso la partecipazione femmi-
nile al mercato del lavoro sia delle donne autoctone 
che delle immigrate. 

Solo così si può alimentare una crescita che al-
larga la torta e apre nuove opportunità per tutti, in 
caso contrario si scivola verso un declino caratteriz-
zato da poco lavoro e di bassa qualità, che più che 
ridurre la domanda di manodopera esterna porterà 
ad accentuare la fuga dei giovani italiani verso l’e-
stero.
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6. Il nuovo delle nuove fasi della vita 

Lo stesso aumento della popolazione anziana 
non va considerato solo dal punto di vista quanti-
tativo ma deve assumere un ruolo funzionale nei 
processi di sviluppo del Paese.

Questo significa trasformare gli anni di 
vita delle generazioni più mature, assieme 
alle loro migliori condizioni di salute, mag-
gior formazione, maggior ausilio delle nuo-
ve tecnologie, in quantità di anni di lavoro 
in più, ovvero in condizioni che consentano 
una presenza soddisfacente e produttiva nel 
mondo del lavoro. 

Se l’accentuata denatalità crea squilibri difficili 
da sostenere, la longevità va invece considerata un 
aspetto positivo da promuovere attraverso compor-
tamenti individuali, politiche pubbliche e atteggia-
mento culturale. 

La cultura della salute e l’accesso a servizi di 
qualità sono favoriti dall’aumento dei livelli di istru-
zione e dalle condizioni economiche. Come varie 
ricerche documentano, oltre alle differenze per ge-
nere, contano inoltre fattori sociali e psicologici, 
come la qualità della rete di relazione, l’atteggia-
mento positivo nei confronti della vita e la curiosità 
verso il futuro.

Più miglioriamo le condizioni di vita nelle fasi 
giovani e adulte, più questo porta ad aumentare le 

possibilità di arrivare in età anziana e aggiungere 
anni di vita in più. 

Questo favorisce la possibilità di cogliere la sfida 
per migliorare anche la qualità di vita nelle età tra-
dizionalmente anziane, spostando in avanti la fase 
finale caratterizzata da malattie croniche e non au-
tosufficienza. La risposta a questa sfida porta anche 
a incentivare lo sviluppo di nuove tecnologie abili-
tanti che migliorano sia la lunga vita attiva che la 
mobilità e la sicurezza in ambiente domestico nelle 
età più avanzate.

Gli investimenti in ricerca e sviluppo che trova-
no spinta da tale domanda favoriscono la creazione 
di nuove tecnologie che poi si estendono a tutta la 
popolazione. 

Con l’invecchiamento in forte crescita è la silver 
economy (il mercato che si rivolge alla popolazio-
ne anziana) ma ad essere promossa dovrebbe essere 
soprattutto la “silver ecology”, ovvero la parte di 
consumi e investimenti dei senior che favoriscono la 
transizione ecologica e lo sviluppo sostenibile.

Nel recente report “Green paper on ageing”22 si 
afferma che l’economia generata dalla domanda di 
prodotti e servizi espressa dalle esigenze e preferen-
ze delle persone più mature si espande con un ritmo 
del 5 percento annuo. 

Sempre più ampio e diversificato è anche l’insie-

22 Green Paper of  Aging – Publication Office of  the EU- 2022
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me dei settori coinvolti: dal turismo alle smart home 
che consentono di vivere in abitazioni con maggior 
efficienza energetica e più sicure, dalla mobilità as-
sistita alla telemedicina e alla robotica, dalla risto-
razione sempre più salutare a mirati prodotti assi-
curativi. 

Rilevante è anche il ruolo che fondi pensioni e 
casse professionali possono avere nel mettere in re-
lazione positiva la transizione demografica con lo 
sviluppo sostenibile e competitivo del Paese, favo-
rendo il passaggio culturale da società che rispar-
mia a società che investe. 

Dal lato della domanda, aiuta ad andare in tale 
direzione tutto ciò che aumenta la consapevolezza 
dei senior nell’importanza di adottare e promuove-
re comportamenti di consumo e investimenti pri-
vati che favoriscono lo sviluppo sostenibile. Questo 
riguarda anche i consumi culturali e l’impegno so-
ciale quando aiutano non solo a migliorare l’invec-
chiamento attivo ma a generare valore collettivo nel 
territorio in cui crescono le nuove generazioni.

Dal lato dell’offerta, è altrettanto importante far 
incontrare tale crescente consapevolezza con beni e 
servizi sul mercato, coerenti con la transizione ver-
de e digitale, in grado di rivolgersi in modo conve-
niente ed efficace verso i senior. 

Il loro peso demografico e la loro disponi-
bilità economica, entrambi tendenzialmen-
te maggiori rispetto ai giovani, se combina-

ti con la qualità della loro partecipazione e 
delle loro scelte, possono dare una spinta 
notevole nella direzione di un futuro in cui 
migliorano le condizioni di benessere comu-
ne.

In questa chiave una prospettiva interessante è 
quella della “silver ecology”, ovvero di quella parte 
di consumi e investimenti dei senior che favoriscono 
la transizione ecologica e lo sviluppo sostenibile.

Sempre più importante è, inoltre, la collaborazione tra ge-
nerazioni. 

Esistono aziende in Italia che hanno questo ap-
proccio e sono punte di eccellenza nel loro settore. 

In sintesi: importante essere consapevoli 
che le leve che rispondono alle conseguenze 
degli squilibri demografici aiutano anche ad 
agire positivamente sulle cause.

In particolare, un’immigrazione meglio inserita 
nel modello sociale e nei processi di sviluppo del 
Paese, una più ampia partecipazione delle donne 
al mondo del lavoro in combinazione positiva con 
una realizzazione ampia nelle varie sfere della vita, 
migliori e più solidi percorsi formativi e professio-
nali delle nuove generazioni, tendono a generare 
ricadute positive sulle nascite. 

Tutto questo non avviene in modo auto-
matico, ma solo attraverso politiche che 
anziché guardare ai singoli indicatori inter-
vengono sui meccanismi che li mettono in 
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relazione positiva. 
Le azioni, in particolare, che consentono non 

solo di conciliare ma rendere leve positive interre-
late la scelta di avere figli e di lavorare, dovrebbero 
essere prioritarie. 

Perché è il valore che generano le persone nella 
vita e nel lavoro che consente un adeguato equili-
brio nel rinnovo delle generazioni, una solida cre-
scita economica e un sistema sociale sostenibile.

Non è solo, quindi, questione di politiche pub-
bliche, ma anche di visione e pratiche aziendali; 
non solo femminile, ma anche maschile; non solo 
di incentivi e strumenti, ma anche di dimensione 
culturale e capacità di cogliere gli eventi in modo 
globale e prospettico.

Non ha solo a che fare con le misure oggettive, 
ma anche con il riconoscimento di valore collettivo 
alle scelte di impegno positivo verso il futuro. 
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Conclusioni

Il calo demografico e la crisi delle nuove gene-
razioni, con le molte cause che li determinano e le 
gravi conseguenze che producono, sono fenomeni 
di straordinaria complessità che si accompagnano a 
molti corollari, ciascuno dei quali è affrontabile in 
modo efficace solo se inquadrato in un’ottica glo-
bale. 

Da sempre attenta alle realtà delle imprese a 
Valore Artigiano e dei giovani, la Fondazione Ger-
mozzi centra l’analisi a partire dal calo della forza 
lavoro attiva e dello squilibrio generazionale, con-
seguenze dirette della decrescita demografica ma 
anche eventi strettamente correlati ad altri fenome-
ni che da anni minano alle fondamenta la stabili-
tà economica e sociale dell’Italia e ne soffocano la 
possibilità di competere alla pari con gli altri Paesi, 
occidentali e non.

Calo della popolazione e della forza lavoro, de-
giovanimento, elevata percentuale di NEET, sovrai-
struzione (overeducation), mancato incontro tra do-
manda ed offerta di lavoro, carenza di politiche per 
la famiglia e politiche attive del lavoro, emergenza 
educativa e bassa qualità delle competenze, assen-
za di pianificazione industriale ed identificazione 
dei settori traino dell’economia italiana, difficoltà 
a gestire il fenomeno migratorio, pauperizzazione 
delle produzioni e del territorio, sono tutti problemi 
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da affrontare con estrema urgenza e da inquadrare 
in modo correlato per consentire all’Italia di uscire 
dalla spirale di crisi economica e sociale che la sta 
attraversando da molti anni. 

È necessario costruire una solida consa-
pevolezza dei problemi da affrontare, con 
il pragmatismo, la trasparenza e la profes-
sionalità richiesti dai momenti drammatici, 
sino a delineare un quadro di interventi che 
tragga forza dalla visione complessiva del 
problema, tralasciando gli interventi setto-
riali dell’ultimo minuto assunti spesso con 
carattere di emergenza.

Affrontare il tema in modo settoriale e semplici-
stico, continuerà a produrre fallimenti o soluzioni 
temporanee, mentre è necessario formulare con ur-
genza soluzioni plurime e correlate, adatte ad af-
frontare un problema complesso che determina le 
sorti dell’Italia negli anni a venire e coinvolge l’am-
bito economico, sociale e politico del Paese.

 È vero che siamo davanti ad un quadro interna-
zionale caratterizzato da una crescita demografica 
disordinata nelle varie aree del Pianeta. Di fronte al 
rapido aumento della popolazione africana (anche 
se rallentata rispetto al passato) la popolazione eu-
ropea è già in fase declinante . All’inizio del 2021 
gli europei erano 447 mln di persone, 312 mila in 
meno rispetto all’anno precedente.

In tale contesto, il dato ancora più dramma-

tico riguarda l’Italia, poiché la popolazione Ita-
liana segna il calo demografico più accentuato1 di 
tutt’Europa.

La criticità della situazione, fotografata dal pro-
fessor Rosina in questo scritto, evidenzia, tuttavia, 
come in Italia il problema non risieda solo nella 
decrescita demografica in sé, aspetto che potreb-
be produrre anche effetti positivi se ben gestito. Il 
problema si sostanzia, invece, dalla correlazione di 
più elementi tra cui il fenomeno del divario gene-
razionale, cioè la composizione della popolazio-
ne per classi di età, poiché in questo decennio gli 
anziani (over 65) hanno superato defiitivamente i 
giovani (over 25). 

Se non si saprà porre velocemente rimedio, la 
spirale del degiovanimento continuerà a produr-
re uno squilibrio drammatico ed un processo di-
scendente della possibilità di sviluppo e di 
competitività dell’Italia, oltre che minare 
alle radici la sostenibilità del sistema socia-

1 Al 31 dicembre 2020, data di riferimento della terza edizio-
ne del Censimento permanente, la popolazione in Italia con-
ta 59.236.213 residenti, in calo dello 0,7% rispetto al 2019 
(-405.275). In questo quadro, l’Istat riporta nel ‘Censimento del-
la popolazione e dinamica demografica 2020’, che la pandemia 
Covid-19 ha accentuato la tendenza alla recessione demografica 
già in atto. “Il nuovo record minimo delle nascite (405 mila) e 
l’elevato numero di decessi (740 mila) aggravano la dinamica na-
turale negativa che caratterizza il nostro Paese”, sottolinea infatti 
l’Istat
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le, con un indebolimento complessivo deter-
minato dall’unione tra calo demografico e 
basso tasso di occupazione.

Calo demografico, divario generazionale e la 
mancanza di forza lavoro attiva, sono fenomeni 
le cui conseguenze negative vengono accentuate 
dall’alta presenza nella popolazione italiana dei 
NEET (Not in Education, Employment or Training), e dal 
fenomeno dell’ Overeducation (livello di forma-
zione superiore a quello richiesto). Per comprende-
re l’entità del fenomeno, ricordiamo solo che l’Italia 
è il Paese europeo con il valore superiore di NEET, 
pari al 29,4% dei giovani tra 20 e 34 anni2. I primi 
non entrano nel mercato del lavoro, mentre coloro 
che sono compresi nel secondo fenomeno, vi entra-
no tardi ed in posizioni non in linea con le com-
petenze acquisiste, stimolando l’emigrazione verso 
Paesi in grado di offrire maggiori opportunità.

In tal modo il livello di criticità complessiva del 
sistema aumenta poiché anche i giovani che potreb-
bero diventare forza attiva qualificata guardano con 
interesse all’estero.

L’Italia è un Paese incapace di accogliere e valo-
rizzare il nuovo che avanza, ancora culturalmente 
prigioniero di inerzia sociale e rendite di posizione .

Il “Rapporto Giovani 2022” dell’Istituto Toniolo 
evidenzia come i giovani pronti ad entrare nel mer-

cato del lavoro siano in realtà disposti ad adattarsi 
alle difficili condizioni ma temono che l’adattamen-
to eccessivo si traduca in un ribasso permanente. 

In conseguenza, gli studenti italiani ed i giovani 
usciti dal ciclo di istruzione tendono ad espatriare 
sia durante che al termine degli studi, in una per-
centuale nettamente maggiore rispetto ai coetanei 
europei.

È un fenomeno che anche la Fondazione Ger-
mozzi ha evidenziato in un recente articolo appar-
so su ‘Spirito artigiano’3: (…) “… La generazione alla 
quale è affidato il futuro dell’Italia produttiva ha fatto pro-
pria la flessibilità e l’orientamento al cambiamento e privile-
gia un percorso che consenta di accedere a un lavoro di qualità̀ 
e rispettoso delle scelte di vita. È un contesto nel quale possono 
assumere un ruolo importante le imprese a “Valore artigia-
no”, costruite a partire dalle persone e da sempre attente alle 
relazioni, improntate alla flessibilità e pronte a percepire i 
cambiamenti sociali...”

Questa situazione che richiede alle organizzazio-
ni produttive di porre in atto i dovuti cambiamenti 
per attrarre e mantenere i giovani, considerando 
anche la trasformazione che negli ultimi anni ha in-
vestito il concetto di flessibilità. Non più flessibilità 

2 Eurostat “Statistic of  youg people neither in employmet nor in 
education training”, giugno 2021

3 Spirito artigiano “Giovani e lavoro: attenti alla qualità di vita, 
alla crescita professionale, alla sostenibiltà”, Giovanni Boccia, 
ottobre 2022, https://spiritoartigiano.it/giovani-e-lavoro-atten-
ti-alla-qualita-di-vita-alla-crescita-professionale-alla-sostenibil-
ta/
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solo organizzativa per regolare il rapporto tra il la-
voratore e l’organizzazione, come si è sempre intesa 
nel passato, ma vera e propria riformulazione della 
flessibilità in termini complessivi e costruita attorno 
all’individuo. Alle diverse fasi del percorso di vita di 
ciascuno, alle competenze ed allo sviluppo profes-
sionale, alle aspettative, alle priorità, non perdendo 
di vista che ci si rivolge ad una generazione che at-
tribuisce alla flessibilità la sua cifra distintiva.”

La perdita di competenze e professiona-
lità qualificate viene messa in luce anche 
dall’Ufficio Studi di Confartigianato che in 
questo Quaderno evidenzia come “L'analisi 
dei dati sulle iscrizioni e cancellazioni ana-
grafiche (Istat, 2021b) indica che in 10 anni 
sono emigrati 980 mila italiani, 2,5 volte i 
400 mila rimpatri, e il bilancio è negativo 
di 580 mila unità: si assiste ad un fenomeno 
di "fuga di giovani cervelli" (brain drain) in 
quanto un quarto (23,6%) di chi ha lasciato il 
nostro Paese è laureato e la metà (51,9%) ha 
almeno il diploma (cfr pag. 167). 

In particolare, tra i giovani italiani under 40 lau-
reati, gli espatri superano i rimpatri di 103 mila uni-
tà. Tra 2011 e 2020 il saldo migratorio con l'estero 
di questi giovani laureati è negativo e crescente e si 
mostra negativo in tutte le ripartizioni. 

Tale fenomeno, continua l’Ufficio Studi, com-
porta che “(…) Tra i rischi dell'emigrazione dei gio-

vani italiani vi è anche quello di ridurre la creazione 
di impresa, poiché il tasso di imprenditorialità rag-
giunge mediamente il picco intorno ai 45 anni…” 
(cfr pag. 169).

In estrema sintesi si assiste al fenomeno di depau-
peramento della classe media che ha caratterizzato 
l’Italia dagli anni’80 in poi. È del tutto evidente che 
un territorio senza classe media perde il suo valore 
aggiunto in termini di ‘crescita’.

La sfida sarà vincente, infatti, solo quando sarà 
possibile combinare i diversi aspetti della vita (lavo-
ro, famiglia, tempo libero) in un contesto innova-
tivo, stimolante culturalmente e sostenibile, poiché 
nelle scelte di vita i giovani cercano una sintesi tra il 
paradigma personale e quello lavorativo.

È necessario dunque superare le resistenze all’in-
novazione perché la nuova normalità sarà poter la-
vorare e studiare anche a distanza e conterà più la 
qualità di vita e l’efficienza dei servizi nella decisio-
ne di dove abitare.

Il quadro si complica ulteriormente di fronte alla 
carenza di politiche per la famiglia. Esiste una 
reale difficoltà ad armonizzare le scelte professiona-
li con quelle personali, con conseguenze negative 
sulla natalità, sul tasso di occupazione in generale 
e sull’occupazione femminile in particolare, sul be-
nessere sociale, sulla produttività.

In Italia sono carenti gli strumenti di concilia-
zione lavoro-famiglia (servizi per l’infanzia, part-time, 
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smart working, congedi di paternità - introdotti solo di recente 
nella Legge di Bilancio 2022-, ecc…) che hanno porta-
to l’Italia ad essere tra i Paesi con il peggior tasso 
di occupazione femminile (42,2%5 rispetto ad oltre 
il 60% media UE) e fecondità (1,24 figli a donna 
rispetto a 1,83 in Francia6), mentre l’equilibrio tra 
generazioni si ottiene con 2 figli a donna.

Se la forza lavoro è carente a causa della crisi 
demografica, del degiovanimento, della carenza di 
politiche attive della famiglia, in Italia manca anche 
un sistema che consenta di facilitare l’ingresso nel 
mondo del lavoro dei giovani che potrebbero entra-
re nel mondo produttivo. 

Le politiche e la capacità riformatrice dei ‘deci-
sori italiani’ sono state carenti anche di fronte alle 
politiche attive del lavoro e di una nuova or-
ganizzazione del lavoro. 

L’approccio burocratico dei centri per l’impiego, 
la povertà di competenze, i fondi limitati, l’assenza 
di infrastrutture informatiche, rallentano e contri-
buiscono a determinare il fallimento del sistema ita-
liano di collocamento.

Bisogna ritrovare la centralità delle politiche atti-
ve del lavoro, rivedendo il sistema del collocamento 
ed impostando un potente investimento in forma-
zione, a valle di una pianificazione che consenta di 
definire settori e competenze sui quali investire, così 

da ridurre il gap tra domanda e offerta, tra i giovani 
e giovani adulti che hanno le competenze per entra-
re nel mercato del lavoro e le imprese che cercano 
proprio quelle competenze. 

È una sfida che passa attraverso l’integrazione 
con le politiche attive territoriali, in modo da fa-
vorire la cooperazione tra pubblico, privato e rete 
sociale. 

Va potenziato il sistema di orientamento pre e 
post scolastico ed è fondamentale ridefinire il siste-
ma educativo-formativo (tema sviluppato nel primo 
Quaderno della Fondazione Manlio Germozzi7) 
anche allineandolo con il mondo del lavoro. È ne-
cessario, inoltre, impostare una politica formativa 
sia post diploma che di aggiornamento e di poten-
ziamento della forza lavoro esistente.

L’Italia non è solo il Paese dove manca il lavoro, 
mancano i giovani e manca il lavoro per i giovani, 
ma è principalmente il Paese dove mancano i giova-
ni qualificati per un lavoro di qualità, capace di pro-
durre ricchezza, competitività e crescita innovativa. 

L’unico elemento che consente di assicurare la 
sopravvivenza delle imprese e del Paese.

Un ulteriore elemento di criticità che si somma 
ai precedenti è la qualità delle nuova forza la-
voro che in Italia è di minor livello rispetto al resto 
dell’Europa: oltre ad esserci meno trentenni in nu-

5 Istat 2021
6 Eurostat 2020

7 ‘L’Emergenza educativa in Italia’, Giulio Sapelli, QFG-Con-
fartigianato Imprese, 1/2021
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mero assoluto, a causa della decrescita demografica 
e dello squilibrio generazionale, ed il peggior dato 
di NEET di tutt’Europa, è anche più bassa la per-
centuale dei laureati e dei diplomati.

In Italia solo il 20,1% della popolazione è lau-
reata (25-64 anni) contro il 32,8% dell’Unione Eu-
ropea, e solo il 62,9% è diplomata contro il 79% 
dell'Europa8.

Rinunciare al capitale umano di qualità signi-
fica abbandonare i processi di innovazione capaci 
di innescare quel ciclo virtuoso che crea lavoro di 
qualità. Solo il lavoro di qualità attrae competenze 
di qualità ed incrementa valore aggiunto e compe-
titività del Paese. Per altro, è necessario sottolineare 
che la progressiva riduzione numerica della forza 
lavoro causata da decrescita demografica e degiova-
nimento, viene in buona parte compensata da una 
maggiore produttività della forza lavoro esistente e 
dalla creazione di nuova occupazione di qualità.

Non esiste, tuttavia, qualità della forza lavoro 
senza un sistema di istruzione/formazione qualifi-
cato. Considerando che le risorse non sono infinite 
e che il ‘tempo string, per comprendere come pro-
gettare il sistema di istruzione, su quali competenze 
puntare, come organizzare l’orientamento, su quali 
settori indirizzare principalmente la formazione, è 
fondamentale procedere finalmente ad una piani-

ficazione industriale e definizione dei setto-
ri/professionalità e competenze di punta.

È necessario, cioè, elaborare una visione di quale 
debba essere il quadro imprenditoriale del futuro 
e le tendenze prevalenti in un mercato del lavoro 
basato su una interrelazione ad altissima fluidità e 
complessità. 

È necessario considerare come il lavoro ten-
da a spostarsi da mansioni routinarie e sostituibili 
dall’automazione, ad attività in cui è indispensabi-
le la capacità dell’uomo di immaginare ed agire in 
modo flessibile, sempre nuovo, considerando la co-
presenza di molteplici fattori.

Alle competenze tecniche, quindi, sempre di più 
saranno richieste sia competenze digitali che com-
petenze trasversali, le cosiddette Life Skills, che con-
sentono ai giovani di gestire una lunga vita attiva in 
un contesto in grandi trasformazioni. L’Italia deve, 
dunque, allineare i modelli formativi-educativi, sco-
lastici e post diploma con le esigenze del mercato 
del lavoro, senza cadere in un modello eccessiva-
mente semplicistico che penalizzerebbe una visione 
d’insieme e quindi l’efficacia delle soluzioni.

Nel quadro tracciato il fenomeno migratorio as-
sume una parte centrale nella soluzione della crisi 
della forza lavoro attiva e delle conseguenze della 
decrescita demografica. 

Tuttavia, perché sia una risorsa, l’immigrazione 
deve essere inserita nel modello sociale e produtti-8 Report Istat sui livelli di istruzione -2020.
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vo. L’approccio al tema dell’immigrazione continua 
invece ad essere emergenziale ed ideologicamente 
divisiva mentre è drammaticamente urgente che 
esso vada affrontato in modo sistemico, progettua-
le e prospettico. Se da una parte l’immigrazione 
è un fattore rilevante per alleviare gli squilibri de-
mografici e la carenza di forza lavoro, altrettanto è 
necessario produrre una attrazione di qualità, im-
possibile senza sviluppo economico e integrazione 
lavorativa e sociale.

Necessaria, anche in questo caso, una visione 
pragmatica che passi attraverso un monitoraggio 
attento sull’impatto non solo quantitativo ma so-
prattutto qualitativo dell’immigrazione sul mercato 
del lavoro italiano. Un processo che valuti, cioè, in 
modo rigoroso e trasparente, le possibilità di inte-
grazione qualificata.

Per concludere, l’Italia ha bisogno di uscire dal 
circolo vizioso che negli anni ha prodotto una situa-
zione di equilibrio precario del sistema, diminuen-
do le possibilità di sviluppo del tessuto imprendito-
riale, minando le capacità reattive ed esponendo il 
Paese alle molte turbolenze economiche e sociali. 

Dal nostro punto di vista di Imprenditori 
Artigiani, abituati a guardare al futuro e ge-
stire le difficoltà con pragmatismo e spirito 
risolutivo, la situazione delineata ibn questo 
scritto assume chiarezza solo se inquadrata 

nel suo insieme, ponendo attenzione che la 
complessità non penalizzi l’urgenza con la 
quale i problemi indicati devono essere af-
frontati.

Con un obiettivo di sintesi e partendo dai valori 
del dialogo e del confronto a cui si ispira la Fon-
dazione Germozzi, questo scritto vuole portare un 
contributo di visione e di metodo per stimolare una 
risposta efficace ed unitaria che consenta al Paese di 
ritrovare uno slancio verso il futuro.

Fondazione Germozzi - Confartigianato Imprese

130 131

Parte terza Conclusioni



132 133

Appendici statistiche

I dati della crisi demografica

Le dinamiche demografiche prima della
 grande recessione del XXI secolo 
(2008-2013)

La popolazione italiana ha conosciuto grandi 
trasformazioni dal secondo dopoguerra in poi.  Ne-
gli anni Cinquanta l’aspettativa di vita alla nascita 
risultava su livelli doppi rispetto al momento dell’U-
nità d’Italia, ma in ogni caso ancora sotto i 70 anni 
(vicina alla media europea). 

All’entrata nel XX secolo, l’aspettativa di vita  ri-
sulta superiore agli 80 anni posizionandosi a livelli 
tra i più alti nel mondo. Lungo questo periodo il 
guadagno è stato di oltre un anno di vita media ogni 
quinquennio del calendario storico.

Dopo aver raggiunto livelli molto bassi di rischio 
di morte in età infantile, giovane e adulta, i guada-
gni in termini di aspettativa di vita si sono, negli 
ultimi decenni, sempre più concentrati dopo i 65 
anni. Questo significa che i livelli di salute nel com-
plesso della popolazione dipendono sempre di più 
dalle condizioni della popolazione anziana. 

In una popolazione in cui la mortalità prematu-
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ra è molto bassa, come in Italia e nelle economie 
avanzate in generale, la crescita endogena della po-
polazione dipende dai livelli di fecondità.

In particolare, la popolazione tenderà a crescere 
mantenendo una base solida di giovani se il numero 
medio di figli per donna sarà superiore a 2 (soglia 
di equilibrio generazionale), mentre tenderà a di-
minuire e a veder progressivamente erodere il peso 
delle nuove generazioni, come già evidenziato nella 
prima parte di questo saggio, tanto più quanto si 
rimarrà sotto tale soglia.

L’Italia scende sotto i due figli in media per don-
na nella seconda metà degli anni Settanta, parten-
do da posizioni leggermente più alte rispetto alla 
media europea, ma la caduta nel resto del secolo ri-
sulta particolarmente accentuata, portando l’Italia 
tra i Paesi con valori tra i più bassi al mondo. 

La ripresa tra la fine del XX e l’impatto della re-
cessione (2008-2013) è concentrata soprattutto nel 
Nord Italia e favorita, in buona parte, dal contri-
buto dell’immigrazione. Lo sviluppo non consente 
comunque di riportare la  soglia di equilibrio ge-
nerazionale  sopra 1,5, configurando così l’Italia 
come uno dei Paesi con più persistenza su valori 
molto bassi. La diminuzione della fecondità è ac-
compagnata anche da una continua posticipazione 
dell’età in cui si diventa genitori. 

In particolare l’età media alla maternità sale da 
27,5 anni a metà anni Settanta a oltre 30 anni alla 

fine del secolo, per poi continuare sensibilmente a 
salire aumentando il divario rispetto alla media eu-
ropea.

La conseguenza di queste dinamiche è una di-
minuzione del tasso generico di mortalità (numero 
di decessi sul totale della popolazione), grazie alla 
riduzione dei rischi di morte in età giovane e adul-
ta, ma poi si stabilizza (e in prospettiva va ad au-
mentare), per l’aumento della popolazione anziana 
(perché, pur vivendo sempre più a lungo, cresce dal 
punto di vista quantitativo la popolazione nelle età 
più fragili).

Il crollo della fecondità porta a una drastica di-
minuzione delle nascite, tanto che nel corso degli 
anni Ottanta la forbice tra tasso di mortalità e tasso 
di natalità si chiude e si entra in una nuova fase, 
destinata a caratterizzare il XXI secolo, con nascite 
inferiori ai decessi e quindi saldo naturale negativo.

A controbilanciare il saldo naturale negativo in-
terviene una nuova fase anche rispetto ai flussi mi-
gratori.  Da paese di emigrazione l’Italia diventa un 
paese prevalentemente di immigrazione. 

Al censimento del 1991 gli stranieri residenti in 
Italia erano circa 356 mila e salgono a 1,3 milioni 
a quello del 2001 e arrivano a superare i 5 milioni 
negli anni Dieci. Le punte più elevate dei flussi di 
entrata vengono toccate nel 2007-2008 (attorno alle 
500 mila iscrizioni). 

Grazie a questi flussi la popolazione residente 
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in Italia nel complesso continua ad aumentare ar-
rivando a superare i 60 milioni di abitanti. Gli im-
migrati hanno anche un età in media più giovane 
rispetto ai cittadini italiani, questo porta a rallen-
tare l’invecchiamento della popolazione, che però 
rimane uno dei più accentuati al mondo.

La percentuale di over 65 sulla popolazione in 
età da lavoro, ancora vicina alla media europea fino 
agli anni Ottanta (attorno al 20%), come combina-
zione della maggior longevità, ma soprattutto per il 
processo di “degiovanimento” conseguente al crollo 
della nascite, porta l’Italia ad accentuare gli squili-
bri rispetto agli altri paesi membri.

Il nostro Paese arriva a superare il 30% su tale 
indicatore negli anni precedenti la recessione 2007-
2013, a fronte di una media europea attorno al 
25%.

Evoluzione della speranza di vita alla nascita. Italia e 
Ue28
(Elaborazioni Istat su dati Eurostat e Nazioni Unite (UN Population Di-
vision) per Ue28; Istat per l’Italia. I quinquenni vanno da metà dell’anno 
iniziale a metà dell’anno finale)

Evoluzione del numero medio di figli per donna
(Elaborazioni Istat su dati Eurostat e Nazioni Unite (UN Population Di-
vision) per Ue28; Istat per l’Italia. I quinquenni vanno da metà dell’anno 
iniziale (1 luglio) a metà dell’anno finale (30 giugno) 



138 139

Parte quarta Appendici statistiche - I dati della crisi demografica

Tassi generici di natalità, mortalità e tasso di crescita 
naturale 
(Anni 1862-2018. Fonte: Istat)

Popolazione di 65 anni e più sulla popolazione in età di 
lavoro (15-64 anni)
(Dati percentuali. Fonte: Istat)

(Segue nella pagina a fianco)
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Le dinamiche demografiche tra la 
grande recessione del XXI secolo e 
la Pandemia di Covid-19

La grande recessione iniziata nel 2008 colpisce 
in modo particolare l’Italia, un Paese che già dal 
punto di vista demografico risultava più fragile e 
con maggiori squilibri rispetto alle altre economie 
mature avanzate.L’impatto risulta particolarmen-
te grave, tale da interrompere la moderata ripresa 
della fecondità e ad andare ad indebolire i flussi di 
entrata. 

L’effetto è tale da cambiare gli scenari di evolu-
zione futura della popolazione. 

Secondo lo scenario centrale delle previsioni Istat 
con base 2011 la popolazione italiana era destinata 
a continuare a crescere fin quasi alla metà del seco-
lo. I dati effettivi risultano decisamente diversi, con 
la popolazione che inizia a diminuire già dal 2014. 

Questa storica inversione di tendenza si deve 
al fatto che il saldo naturale accentua i suoi valo-
ri negativi per dinamiche delle nascite più negative 
del previsto e per il contributo delle immigrazioni 
meno consistente del previsto e di quanto osservato 
nel decennio precedente.

Il numero medio di figli per donna, a partire da-
gli anni più acuti della crisi, vira verso il basso in 
tutte le ripartizioni geografiche. Nel 2019, prima 
dell’impatto della pandemia, risulta sceso a 1,27. Le 

nascite scendono per la prima volta sotto 500 mila 
nel 2015, arrivano 420 mila nel 2019 e poi sotto le 
400 mila nel 2021. Il saldo naturale (divario tra na-
scite e decessi) va via via ad ampliarsi, passando da 
-100 mila del 2014 a -200 mila e oltre (in negativo) 
nel 2019, per poi precipitare ancor più negli anni 
della crisi sanitaria. 

L’accentuazione negativa del saldo naturale e 
l’indebolimento dei flussi di ingresso, rendono ne-
gativo anche il saldo totale. Si consolida così, come 
abbiamo visto nella prima parte del saggio, l’entrata 
dell’Italia in una nuova fase di declino irreversibile 
della popolazione e di allargamento continuo degli 
squilibri tra vecchie e nuove generazioni. 

Continuo è il miglioramento dell’aspettativa di 
vita con guadagni sempre più concentrati in età an-
ziana. Aumenta anche l’aspettativa in buona salute. 
A parità di speranza di vita alla nascita, quella in 
buona salute non occupa le posizioni più favorevoli 
in Europa. Questo significa che molto di più occor-
re investire sulla qualità degli anni di vita in tutte le 
fasi, fino a quelle più mature.

 Rilevanti sono anche le diseguaglianze territo-
riali e sociali. 

I più istruiti e benestanti hanno, generalmente, 
una durata media della vita più lunga rispetto alle 
persone con meno risorse socio-culturali. Gli studi 
disponibili su questo tema indicano uno scarto di 
circa 3 anni tra laureati e persone che non sono an-
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date oltre la scuola dell’obbligo. Non solo la quanti-
tà di anni di vita, ma anche la qualità (in termini di 
benessere psico-fisico) risulta legata alla situazione 
economica e risente delle diseguaglianze sociali. 

In particolare dichiara più facilmente una catti-
va percezione della propria salute, a parità di altri 
fattori, chi ha basso titolo di studio, ma anche chi 
vive in contesti abitativi deprivati e chi ha una rete 
relazionale più povera.

L’impatto della pandemia di Covid-19 è stato 
senza precedenti nel percorso secondo dopoguerra. 
L’aspettativa maschile è arretrata nel 2020 a 79,8 
(-1,3 anni) e quella femminile a 84,5 (-0,9 anni). L’e-
sperienza stessa della pandemia conferma come la 
crescente presenza nella popolazione di una com-
ponente fragile in età molto avanzata richieda una 
particolare attenzione. 

Riguardo alla componente matura più fragile, 
ad inizio 2020 i residenti in Italia di 75 anni e ol-
tre risultano essere più di 7 milioni (aumentati di 
oltre 1 milione in dieci anni), pari a circa il 12% sul 
totale della popolazione italiana. Quasi la metà è 
in condizione di multicronicità (presenta tre o più 
patologie croniche) o ha gravi limitazioni nel com-
piere le attività quotidiane. Se è vero che a parità di 
età migliorano le condizioni di salute nel tempo, il 
processo di invecchiamento della popolazione porta 
comunque ad un aumento della popolazione fragile 
e non autosufficiente in valore assoluto. Anche in 

questo caso conta il livello di istruzione: si trova in 
cattive condizioni di salute poco più della metà di 
chi ha titolo basso contro poco più del 40% di chi 
ha almeno un diploma. 

Numero medio di figli per donna
(Ripartizioni italiane. Anni 1996-2020. Elaborazioni su dati Istat)

Iscrizioni, cancellazioni e saldo anagrafico con l’estero
(Elaborazioni su dati Istat)
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Saldo naturale, saldo migratorio e saldo totale
(Elaborazioni su dati Istat)

Speranza di vita alla nascita e speranza di vita in buona 
salute
(Istat, Tavole di mortalità della popolazione italiana e indagine Aspetti della 
vita quotidiana)

Gli scenari a cui andiamo 
incontro

Le previsioni Istat più recenti (a partire da quelle 
con base 2020), che tengono conto anche dell’im-
patto della pandemia sulle dinamiche demografi-
che, confermano l’irreversibilità del declino della 
popolazione italiana. Nello scenario più positivo òa 
perdita nei prossimi cinquant’anni sarebbe limitata 
a circa 5 milioni (grazie ad una ripresa solida della 
fecondità e a consistenti flussi di ingresso). Nel caso 
peggiore (ovvero nel caso che si confermassero le 
dinamiche degli anni Dieci) si arriverebbe a perdere 
circa 1 abitante su 3. Tutta la riduzione avverrebbe 
nelle fasce giovani e adulte, mentre la popolazione 
anziana continuerebbe comunque ad aumentare.

All’orizzonte del 2050 si arriverebbe ad avere 
circa 6 milioni in più di over 65, con poca incer-
tezza attorno a tale valore. La riduzione maggiore 
è quella nelle età lavorative (finora presidiate dalle 
generazioni nate fino alla metà degli anni Settan-
ta), con margini di incertezza che dipendono so-
prattutto dai flussi migratori. Nelle età più giovani 
si avrebbe comunque una ulteriore diminuzione, la 
cui misura dipende soprattutto dalle dinamiche del-
le future nascite.

L’indice di dipendenza degli anziani, la misura 
principale degli squilibri tra vecchie e nuove gene-
razioni, attualmente sopra il 35%, è destinato a sa-



146 147

Parte quarta Appendici statistiche - Gli scenari a cui andiamo incontro

lire, andando a posizionarsi attorno al 65% a metà 
secolo.

Andamento popolazione. Scenario centrale (con limite 
inferiore e superiore di intervallo di confidenza al 90%)
(Elaborazione dati Istat, base 2020)

Proiezione al 2050
(Elaborazione dati Istat, base 2020)

Indice di dipendenza degli anziani
(Elaborazione dati Istat, base 2020)
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I margini su cui possiamo agire 
per una demografia sostenibile

La sostenibilità degli squilibri delineati nelle 
pagini precedenti dipende da quanto nel percorso 
demografico dei prossimi decenni andremmo ad al-
linearci allo scenario più basso o più alto (in funzio-
ne delle dinamiche di nascite e flussi migratori), ma 
anche da quanto le politiche di formazione, lavoro, 
welfare e sviluppo consentiranno di potenziare la 
condizione attiva in tutte le fasi della vita, dalle età 
più giovani a quelle più mature.

Il processo di degiovanimento, e più in genera-
le le conseguenze della transizione demografica e 
le sfide per lo sviluppo competitivo del Paese poste 
dalla transizione ecologica e digitale, impongono 
un forte investimento sulla qualità della formazione 
del capitale umano delle nuove generazioni e sulla 
sua valorizzazione all’interno dei processi produtti-
vi e di sviluppo sostenibile. 

L’Italia presenta, però, un grande ritardo su que-
sto versante, sul quale possiamo misurare i margini 
di azione per scongiurare lo scenario peggiore. 

Va innanzitutto migliorata la capacità del nostro 
Paese di portare i giovani a compiere completa-
mente il percorso di studio ed ottenere i titoli di più 
elevati. La percentuale di laureati nella fascia 30-34 
risulta, da troppo tempo, tra le più basse in Europa. 

Il più basso è anche il ritorno occupazione dell’i-
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struzione, anche se questo dato si mitiga con il va-
lore aggiunto della formazione terziaria sull’occu-
pazione.

Tra i laureati, gli occupati in Italia sono circa il 
78% contro l’86,5% della media Ue-27 (dati Istat 
anno 2020). Peggiore la situazione dei diplomati: 
68% degli italiani circa contro quasi l’80% dei coe-
tanei europei.  

Le fragilità di tutto il percorso transizione scuo-
la-lavoro hanno come esito l’elevata quota di giova-
ni che finiti o lasciati gli studi non stanno lavorando; 
sono i cosiddetti NEET. 

Chi è entrato nel mondo del lavoro in questo se-
colo in Italia ha rischiato di scivolare nella condi-
zione di NEET, numero tra i più elevati in Europa. 
Per altro, il divario con la media europea è rimasto 
persistentemente elevato nel corso degli anni Dieci, 
senza segnali di riduzione.

Nonostante alcuni lenti miglioramenti ampio 
rimane anche il gap dell’occupazione femminile 
italiana, sia rispetto a quella maschile che ai livelli 
osservati per le donne negli altri Paesi europei. 

Maggiore che nel resto d’Europa risulta in Italia, 
in particolare, il divario tra occupazione delle don-
ne senza figli e quelle con figli piccoli. Nella fascia 
25-49 anni la differenza è di circa 20 punti percen-
tuali (74% contro 54% rispettivamente). Il divario 
è fortemente legato al titolo di studio, oltre che al 
contesto territoriale. Particolarmente basso risulta, 

in particolare, il tasso di occupazione delle donne 
con figli che vivono nelle regioni del Sud. 

Infine, per favorire una lunga vita attiva - tanto 
più in una popolazione che invecchia e in un mondo 
del lavoro in cambiamento - è necessario rafforzare 
non solo la formazione in età giovanile ma consen-
tire un aggiornamento in tutte le fasi successive. 

Anche su questo fronte l’Italia non si distingue 
tra le realtà più virtuose. Al di là della battuta d’ar-
resto del 2020, anno del lockdown, le dinamiche 
dell’apprendimento permanente negli anni im-
mediatamente precedenti non risultavano partico-
larmente positive. Nel 2019 la popolazione in età 
25-64 che ha svolto formazione continua (dato rile-
vato dall’indagine sulle Forze lavoro e riferito alle 4 
settimane precedenti l’intervista) risulta attorno al 
9% nel nostro Paese contro circa l’11,5 della media 
europea. 

Il Piano nazionale di ripresa e resilienza contiene 
un insieme di proposte indirizzate ad agire su tutti 
questi fronti, riconosciuti come strategici per lo svi-
luppo sostenibile e inclusivo dell’Italia. Può conta-
re su finanziamenti del tutti inediti nella storia del 
secondo dopoguerra, comparabili solo a quelli del 
Piano Marshall. 

Molto del successo di questi interventi dipenderà 
dalla capacità effettiva di implementazione sul ter-
ritorio.
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Persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo 
universitario, in percentuale della popolazione nella 
stessa classe di età
(Fonte: Istat, Eurostat)

Laureati e altri titoli terziari (30-34anni) in Italia e in 
Ue27 (a)
(Dati trimestrali I2018-III202. Valori percentuali. Fonte: Istat su dati 
Eurostat, Labour Force Survey. (a) Poiché il dato annuale del 2021 non è 
al momento disponibile per tutti i paesi, per confrontare l’Italia con la media 
europea si è scelto di utilizzare i dati trimestrali, aggiornati al III trimestre 
2021)

I ritorni occupazionali dell’istruzione: i numeri chiave
(Anni 2008, 2014, 2018, 2019 e 2020, valori percentuali)
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Percentuale di NEET (età 15-29). Anno 2020
(Fonte: dati Eurostat)

Rapporto tra tasso di occupazione delle donne di 25-49 
anni con almeno un figlio in età 0-5 anni e tasso di 
occupazione delle donne di 25-49 anni senza figli, per 
ripartizione geografica e titolo di studio
(Istat, Rilevazione sulle Forze di Lavoro)

Appendici statistiche 

Partecipazione alla formazione continua per la 
popolazione di 25-64 anni per ripartazione geografica
(Anni 2010-2020 II trimestre. Valori percentuali. Fonte: Istat, Indagine 
sulle Forze di Lavoro)



Demografia, lavoro e imprese: 
alcune evidenze

a cura dell’Ufficio Studi di Confartigianato Imprese

Le proiezioni demografiche, lavoro e 
crescita economica

Le recenti previsioni di Istat (2022) sul futuro de-
mografico del Paese confermano un quadro di crisi. 
La popolazione residente è in decrescita: la popola-
zione passa dai 59,2 milioni del 2021 ai 57,9 milioni 
del 2030, per poi scendere ai 56,4 milioni del 2040, 
a 54,2 milioni nel 2050 fino a 47,7 milioni nel 2070. 

Il calo della popolazione è un fenomeno che 
differenzia l’Italia rispetto agli altri maggiori paesi 
dell’Unione Europea a 27: nel prossimo decennio, 
tra il 2021 e il 2030, mentre la popolazione in Italia 
cala di 1,3 milioni (-2,2%), in Germania aumenta 
di 0,4 milioni (+0,5%), in Spagna di 0,9 milioni 
(+1,8%) e in Francia di 1,5 milioni (+2,3%).

L’evoluzione dell’inverno demografico sarà ca-
ratterizzata da differenti fenomeni: un calo di na-
scite e famiglie più piccole, una maggiore diffusione 
di coppie senza figli e di genitori soli, un aumento 
della popolazione anziana, con una vita più lunga 
di anziani senza figli, un abbandono più intenso di 
zone rurali e aree interne, un aumento delle perso-
ne sole e il progressivo invecchiamento del Mezzo-
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cienti, fatti per nulla scontati nella società italiana.
Nell’arco dell’ultimo decennio la produttività 

per occupato è salita dello 0,2% all’anno e il tasso di 
occupazione ha cumulato un aumento di 1,2 punti.

Tra il 2021 e il 2030, per ottenere una cresci-
ta del PIL dell’1,5%, l’economia italiana dovrebbe 
registrare una crescita della produttività dell’1,9% 
all’anno e aumentare il tasso di occupazione con lo 
stesso ritmo degli ultimi dieci anni, un indicatore 
per il quale, lo ricordiamo, siamo all’ultimo posto 
nell’Ue per la popolazione 15-64 anni e per le don-
ne. Qualora consideriamo un più rapido aumento 
del tasso di occupazione, in salita di 4,8 punti (in 
linea con lo scenario nazionale base in Ministero 
dell’Economia e delle Finanze-Ragioneria Genera-
le dello Stato, 2022), per mantenere lo stesso sentie-
ro di crescita serve un aumento della produttività 
dell’1,2% all’anno.

Alcune evidenze del Report predisposto per la 
Convention 2022 del Movimento Giovani Impren-
ditori in Confartigianato (2022) evidenziano un già 
conclamato processo di invecchiamento della popo-
lazione: in Italia già nel 2017 le persone con 60 anni 
ed oltre hanno sorpassato gli under 30, fenomeno 
che in Ue non si è ancora verificato (Confartigiana-
to, 2022). La struttura imprenditoriale non sfugge 
a queste tendenze e l’invecchiamento è particolar-
mente marcato per gli indipendenti, complicando 
la trasmissione di preziosi know-how che alimenta-

giorno, che oggi è la ripartizione più giovane, ma 
nel 2050 sarà quella più vecchia. Si conferma il 
trend in salita dell’immigrazione, a cui fa fronte un 
aumento dell’emigrazione, con maggiori incertezze 
sull’evoluzione del saldo migratorio. 

Gli effetti del trend demografico sull’offerta di 
lavoro saranno marcati. Nei prossimi trent’anni la 
quota di popolazione tra 15 e 64 anni scenderebbe 
dal 63,6% (37,7 milioni) al 53,4% (28,9 milioni) in 
base allo scenario mediano, con un impatto, oltre 
che sul mercato del lavoro, sul mantenimento dei 
servizi di welfare. Il rapporto tra individui in età la-
vorativa (15-64 anni) e non (0-14 e 65 anni e oltre) 
passerà da circa 1,7 nel 2021 a 1,1 nel 2050. 

Due ipotesi di dinamica produttività e tasso 
occupazione per crescita del PIL dell’1,5% all’anno 
(Anni 2021 e 2030. Milioni, tasso % e indice, popolazione 15-64 anni. 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat)

 
Per evitare che il declino demografico si tra-

sformi in stagnazione economica, è necessaria una 
maggiore propensione all’offerta sul mercato del 
lavoro, associata a processi di produzione più effi-
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26,8% della media Ue; parallelamente il 10,2% de-
gli iscritti alla gestione artigiani dell’Inps ha 65 anni 
e più mentre la quota scende all’8,8% per gli im-
prenditori e lavoratori autonomi, valore che a sua 
volta è superiore rispetto al 7,8% della media Ue. 

In chiave dinamica, nel decennio 2011-2021 gli 
artigiani iscritti registrano un calo del 16,7%, più 
marcato rispetto al -11,3% di imprenditori e lavo-
ratori autonomi, categoria che in Ue registra una 
flessione dimezzata rispetto a quella dell’Italia, e 
pari al 4,9%. 

Artigiani ed imprenditori e lavoratori autonomi: 
composizione per classi di età
(Anni 2011 e 2021. Valori assoluti, composizione e variazione % e var. in 
punti percentuali. Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Eu-
rostat e Inps) 

no e caratterizzano l’economia dell’Italia, permet-
tendole di essere tra le prime al mondo nonostante 
le relativamente più contenute dimensioni di terri-
torio, popolazione e risorse naturali1. 

L’analisi di lungo periodo su dati Eurostat mo-
stra che nel 2021 l’occupazione è stabile (-0,2%) 
rispetto a dieci anni prima mentre cresce del 6,0% 
in Ue; nel dettaglio, mentre i dipendenti italiani 
crescono del 4,1%, un ritmo più che dimezzato ri-
spetto al +9,2% in Ue, gli imprenditori a lavoratori 
autonomi2 in Italia sono oggetto di una forte sele-
zione (-11,3%) e, anche in questo caso, più marcata 
rispetto a quella degli omologhi europei (-4,9%). Il 
calo degli indipendenti è appesantito dal segmento 
degli under 50, che diminuisce del 29,4%, un calo 
di intensità doppia rispetto al -15,3% registrato in 
Ue (Confartigianato, 2022).

Focalizzando l’attenzione sull’artigianato (Inps, 
2011 e 2021) si osserva per gli imprenditori arti-
giani una età media superiore alla media degli im-
prenditori e lavoratori autonomi. Nel 2021 il 19,2% 
degli artigiani ha meno di 40 anni mentre la quota 
sale al 25,0% per gli imprenditori e lavoratori au-
tonomi, valore che a sua volta è inferiore rispetto al 

1 Sul passaggio generazionale si veda l’analisi dell’Ufficio Studi 
La continuità dell’impresa: il passaggio generazionale’ nel primo 
quaderno della Fondazione Germozzi (2021)
2 Eurostat prende a riferimento questo aggregato che consiste 
negli indipendenti al netto dei coadiuvanti familiari
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Nel più lungo arco di trent’anni (2020-2050) la di-
varicazione si accentua, con gli anziani che salgono 
del 40,4%, passando a rappresentare il 33,7% della 
popolazione, mentre gli altri adulti diminuiscono 
del 18,4%. Sulla base di questi andamenti si regi-
streranno modifiche, oltre che qualitative, anche 
quantitative sulla domanda per consumi, conside-
rando che la spesa media mensile di un single tra 
35 e 64 anni supera, infatti, del 17,5% quella di un 
anziano single.

Donne, lavoro e conciliazione

Le tendenze del tasso di occupazione nello sce-
nario nazionale base in Mef-Rgs (2022) eviden-
ziano, tra il 2020 e il 2030, una crescita pari a 5,9 
punti percentuali, con il tasso maschile in salita di 
4,8 punti e quello femminile di 6,9 punti, più del 
doppio rispetto all’aumento di 2,5 punti registrato 
nel decennio precedente. Allargando il profilo tem-
porale a trent’anni, il tasso di occupazione cresce di 
9,2 punti percentuali al 2050, sempre con le don-
ne a manifestare un maggiore dinamismo, con un 
rapporto tra occupate e popolazione che sale di 9,7 
punti mentre per gli uomini l’aumento si ferma a 
7,9 punti.

Per una crescita dell’offerta di lavoro femminile 
che favorisca lo sviluppo delle famiglie e delle na-

Nello stesso arco di tempo,  si osserva un  invec-
chiamento più veloce dell’imprenditoria artigiana: 
la quota dei più giovani artigiani (under 40 anni) di-
minuisce, infatti, di 12,1 punti percentuali a fronte 
di 9,7 punti in meno per imprenditori e lavoratori 
autonomi (-3,9 punti in Ue) mentre la quota degli 
artigiani con 65 anni e più si amplia di 4,3 punti a 
fronte di 3,3 punti in più per imprenditori e lavora-
tori autonomi (+1,6 punti in Ue).

Infine, diamo uno sguardo agli effetti della demo-
grafia  sulla domanda per consumi. Analizzando le 
previsioni demografiche per le due classi di età più 
popolose nel 2020, quella tra 35 e 64 anni, in cui si 
concentra il 43,2% della popolazione, e quella con 
65 anni e più, con una quota del 23,1%: nell’arco di 
dieci anni per quest’ultima classe di senior si preve-
de un aumento del 16,2% a cui si contrappone una 
riduzione del 6,1% per gli altri adulti, 35-64 anni 

Tendenze demografiche nel lungo periodo per over 18 
anni*: Italia e Ue a 27 
(Anni 2030 e 2050. Variazione % sul 2020. Scenario nazionale base. 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Eurostat e Istat) 
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13,0% per gli Asili nido e lo 0,7% per i Servizi inte-
grativi per la prima infanzia), quota inferiore rispet-
to al picco del 14,8% toccato nel 2019 nel percorso 
di crescita iniziato dal 2016.

Indicatore di presa in carico degli utenti dei servizi di 
Asilo nido e Servizi integrativi per la prima infanzia 
nelle regioni
(Anno 2020. % utenti su bambini 0-2 anni Elaborazione Ufficio Studi 
Confartigianato su dati Istat)

 
A livello territoriale almeno un quinto dei bam-

bini usufruisce dei servizi per la prima infanzia in 
Emilia-Romagna con il 28,4%, Provincia Autono-
ma di Trento con il 28,1%, Friuli-Venezia Giulia 
con il 26,5%, Toscana con il 24,5%, Provincia Au-
tonoma di Bolzano con il 21,6% e Valle d’Aosta 
con il 20,7% mentre anche in questo caso le per-
formance peggiori sono quelle di Calabria (2,8%), 
Campania (3,1%) e Sicilia (5,1%).

La partecipazione femminile al mercato del la-

scita vanno implementati i servizi di conciliazione3.
Nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (Governo Italiano-Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, 2022) sono preventivati investi-
menti per 4,6 miliardi di euro al fine di aumentare 
l’offerta di servizi educativi per i bambini entro i 
6 anni di età: in particolare ci sono posti nei servi-
zi educativi per circa un quarto (26,9%) dei bam-
bini fino a 2 anni, dato in costante miglioramen-
to anche grazie alla diminuzione delle nascite, ma 
ancora al di sotto dell’obiettivo europeo del 33% 
che secondo il Consiglio europeo di Barcellona del 
2002 avremmo dovuto centrare già nel 2010. Il tar-
get viene comunque superato in sette regioni ita-
liane, cioè Valle d’Aosta (43,9%), Umbria (43,0%), 
Emilia-Romagna (40,1%), Provincia Autonoma di 
Trento (38,2%), Toscana (37,3%), Lazio (34,3%) e 
Friuli-Venezia Giulia (33,7%) mentre i servizi sono 
carenti soprattutto nel Mezzogiorno, in particola-
re in Campania (10,4%), Calabria (10,9%) e Sicilia 
(12,4%).

L’indicatore relativo alla presa in carico dell’u-
tenza per il servizio di Asilo nido e/o da Servizi in-
tegrativi per la prima infanzia (Istat, 2021) indica 
che solo il 13,7% dei bambini tra 0 e 2 anni ha usu-
fruito dei servizi messi a disposizione dai Comuni (il 

3 Un ampio set di evidenze sulla conciliazione sono disponibili 
nei report periodici predisposti dall’Ufficio Studi per il Movi-
mento di Donne Impresa, reperibili in Confartigianato (2022a)
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Effetti della demografia nelle imprese

Nel confronto tra gli indipendenti nei maggiori 
paesi europei, nel 2021 la crescita in dieci anni della 
quota relativa alla classe di età di 60 anni e più in 
Italia è pari a 5,6 punti percentuali, risultando più 
marcata rispetto ai 3,3 punti della media Ue (Con-
fartigianato, 2022). Uno sguardo, infine, agli im-
prenditori e lavoratori autonomi con dipendenti, la 
parte dell’imprenditoria che crea lavoro e maggior-
mente interessata al passaggio generazionale per 
mantenere continuità aziendale e in cui il 18,7% ha 
60 anni e più, quota che supera di 1,2 punti percen-
tuali la media Ue di 17,5%, ed è seconda tra i 27 
Paesi dell’Ue, dietro solo al 24,1% della Germania.

Per quanto riguarda l’età degli imprenditori e 
gli indipendenti con dipendenti nelle imprese non 
agricole attive (Istat, 2022a), in Italia circa uno su 
dieci (9,4%) ha 65 anni e più o meno di 35 (10,1%, 
meno della metà della quota osservata per i dipen-
denti).

voro delle madri, e della donna più in generale, è 
strettamente legata alla disponibilità dei servizi per 
l’infanzia. Mettendo infatti in relazione l’indicato-
re di presa in carico dell’utenza per i servizi per la 
prima infanzia, appena presentato, con il tasso di 
occupazione femminile è evidente che ad un mag-
gior utilizzo di tali servizi corrisponde una maggio-
re integrazione della donna nel mercato del lavoro 
esplicitato in un maggior tasso di occupazione fem-
minile.

Tasso di occupazione donne e presa in carico degli uten-
ti dei servizi per la prima infanzia nelle regioni
(Anno 2020 per presa in carico; anno 2018 per tasso di occupazione femmi-
nile 15-89 anni. Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat)
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Il trend della popolazione  genera effetti sulla 
nati-mortalità delle imprese. Una analisi controfat-
tuale (Confartigianato, 2019) che valuta gli effetti 
demografici sulle cessazioni imprese di imprendito-
ri di 55 anni ed oltre e sulle iscrizioni imprese di 
imprenditori under 35 sulla base di un modello che 
ipotizza una distribuzione della probabilità di ces-
sazione e iscrizione per classe di età e che conside-
ra la distribuzione per classe di età degli impren-
ditori stimata in base alle proiezioni demografiche 
per l’Italia di Eurostat, scenario centrale, evidenzia 
un aumento del tasso di cessazione di impresa del 
1,4% all’anno, con 18 mila maggiori cessazioni di 
impresa nell’arco di dodici anni.

La “fuga di giovani cervelli” impoverisce il 
capitale umano e gli start-up d’impresa

 
L’analisi dei dati sulle iscrizioni e cancellazioni 

anagrafiche (Istat, 2021b) indica che in dieci anni 
sono emigrati 980 mila italiani, 2,5 volte i 400 mila 
rimpatri, e il bilancio è negativo di 580 mila unità: 
si assiste ad un fenomeno di “fuga di giovani cer-
velli” (brain drain), in quanto un quarto (23,6%) di 
chi ha lasciato il nostro Paese è laureato e la metà 
(51,9%) ha almeno il diploma.

In particolare, tra i giovani italiani under 40 lau-
reati gli espatri superano i rimpatri di 103 mila mila 

Quota dei senior 60 anni ed oltre sugli imprenditori e 
lavoratori autonomi con dipendenti con nei principali 
paesi Ue 
(Anno 2021. Incidenza % su totale 15 anni ed oltre. Elaborazione Ufficio 
Studi Confartigianato su dati Eurostat)
 

Nell’ambito del passaggio generazionale vi sono 
delle opportunità nel coinvolgimento anche dei di-
pendenti, in particolare nelle  micro e piccole im-
prese fino a 49 addetti (Confartigianato, 2019), tra 
le quali il 20,5% è interessato da passaggio genera-
zionale nell’arco di un decennio (si veda il nostro 
contributo in Fondazione Germozzi, 2021).

Se la quota di dipendenti tra 30 e 49 anni nelle 
micro e piccole imprese (MPI) è in linea con quel-
la rilevata nelle imprese medio-grandi, i dipendenti 
con meno di 30 anni nelle MPI sono il 18,8%, una 
quota che supera di 5,7 punti percentuali il 13,1% 
rilevato nelle imprese medio-grandi, a fronte di una 
più bassa quota di dipendenti con 50 anni ed oltre 
(29,1% nelle MPI vs. 33,9%). 
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Quota di giovani laureati italiani di 25-34 anni sul totale 
laureati italiani di 25-34 anni e sul totale degli espatri di 
25-34 anni 
(Anni 2011-2020. Valori per mille e percentuali Elaborazione Ufficio Stu-
di Confartigianato su dati Istat)

Tra i rischi dell’emigrazione dei giovani italiani 
vi è anche quello di ridurre la creazione di impresa, 
poiché il tasso di imprenditorialità raggiunge di me-
diamente il picco intorno ai 45 anni. 

Una analisi (Anelli M., Basso G., Peri G., 2019 e 
Banca d’Italia, 2019) ha misurato l’intensità del fe-
nomeno migratorio degli italiani4 evidenziando un 
impatto negativo sulla creazione d’impresa. 

unità. Tra 2011 e 2020 il saldo migratorio con l’e-
stero di questi giovani laureati è negativo e crescen-
te e si mostra negativo in tutte le ripartizioni anche 
se il Centro-Nord registra l’apporto positivo di gio-
vani laureati del Mezzogiorno ed inoltre il saldo di 
movimenti complessivi tra le due macroaree crea 
per il Mezzogiorno una perdita netta di 527mila 
residenti. L’impoverimento del capitale umano si 
correla con un progressivo ampliamento del diffe-
renziale tra Italia e Ue in termini di PIL per abitan-
te e rende ancora più difficile il percorso di ricucitu-
ra dello storico divario Nord-Sud nel nostro Paese. 
Nel 2020 un emigrato italiano ha in media circa 30 
anni, 1 su 5 ha meno di 20 anni e 1 su 4 è laureato 
(31mila). Nel dettaglio, sono espatriati circa 40 mila 
giovani tra i 25 e i 34 anni che rappresentano un 
terzo (33%) degli espatriati e che in 2 casi su 5 sono 
laureati (18 mila). Nell’anno la pandemia ha fatto 
diminuire gli espatri, ma per i giovani tra 25 e 34 
anni si assiste comunque ad un aumento delle quo-
te sia dei laureati sugli espatriati sia degli espatriati 
laureati sugli italiani laureati: pur in presenza delle 
limitazioni della mobilità messe in atto per contra-
stare la pandemia, non si è fermata la fuga delle 
giovani risorse qualificate verso l’estero.

4 Vengono considerati attrattivi la presenza di un network di con-
cittadini nel paese di destinazione e la crescita della sua econo-
mia mentre si tralasciano le condizioni economiche della zona in 
cui vive chi sta per emigrare.
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proprio nelle imprese attive non agricole più gio-
vani entro i 2 anni di età per cui è pari al 29,6% 
mentre quella minore del 21,9% si rintraccia presso 
le imprese con 16 anni e più (Istat, 2022a). 

 

Imprese attive nei sistemi locali del lavoro ad alta ed a 
bassa emigrazione predetta 
(Anni 2005-2015. Valori assoluti. Elaborazione Ufficio Studi Confarti-
gianato su dati Banca d’Italia)
 

La dinamica delle imprese è sostanzialmente alline-
ata nei sistemi locali di lavoro ad alta emigrazione 
e quelli a bassa emigrazione fino al 2010 salvo poi 
divaricarsi proprio con l’intensificarsi dell’emigra-
zione di italiani e mostrando un calo più evidente 
per i sistemi locali ad alta emigrazione. Nel merito 
si suggerisce inoltre che il differenziale di crescita 
delle imprese è da imputarsi quasi totalmente alle 
minori iscrizioni e non alle maggiori cessazioni.

Nel decennio 2008-2015 viene stimato che ad 
ogni 1.000 emigranti corrispondono 100 imprese 
create in meno di proprietà proprio di under 45 
anni; in tal senso si ricorda che la maggior quota 
di indipendenti con almeno il diploma si raggiunge 
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